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CONDIZIONI 
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ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI NELLE SALE 
DEL POPOLO. 


el prometter noi che in questo giornale 
nulla si sarebbe discorso intorno quelle 
opere, le quali fossero nel più biasimevo- 
li, non volemmo già intendere che solo 
di quelle si sarebbe fatta parola , che fossero sti- 
mate degne di lode per ogui lato: che anzi dichia- 
rammo la verità sì direbbe, quando non l'avesse a 
seguitare alcun danno. — È veramente se a parlar 
soltanto si dovesse di opere scevre di menda, quali 
troverebbero luogo alle nostre parole? Quale opera 
utnana è perfetta, sia pur essa frutto di buoni stu- 


dî, e lunghe. fatiche? Il tacere d’ altronde le mende: 


che v'hanno in qualche buon lavoro, tornerebbe in 
onore all'artista, di cui si parla ? La nostra lode 
avrebbe taccia di adulatrice, e giustamente ;-noi sa- 
remmo disprezzati e l'artista null’ altro guadagne- 
rebbe se non lo scorno di aversela compra. Noi sti- 
miamo grandemente gli artisti , stimiamo i buoni, i 
mediocri, gl’infimi: poichè sappiamo quanto vi vo- 
glia a saper fare, e quanta fatica costi anche ciò, 
che non riesca a buon fine. — Colui soltanto de- 
ride ad un’opera di un ingegno meschino , che nulla 
essendo al mondo ama cuoprir di ridicolo chi si a- 
dopera a qualche cosa, mentre quest'ultimo se è 
poco verso la società, è molto verso la mullezza del 
primo, — Questo abbiamo voluto manifestare per- 
chè se noi usiamo gentilezza facendo alcuna osser- 
vazione ne sia nota la causa. 


QUADRI DI PITTURA STORICA 


Com’ io fui nuovamente entrato in queste pub- 
bliche sale, il-quadro che di primo fermò l’atten- 
zione mia fu un lavoro del sig. Belletti di Sarzana. 
Mi rammentai due quadri più piccoli assai di que- 
sto autore che già da- molti giorni avea esposto, € 
di cui ‘parlerò in Inogo più acconcio. — La scena 
di. questo quadro di figure quasi metà del vero pre- 
senta sulla sinistra l’esterno di un Convento in una 
Campagua innanzi al quale stanno tre Padri dell’Or- 
dine di S. Francesco. Uno di questi, il primo, ha nella 
destra un pane, nella sinistra ‘una brocca, e muove il 
braccio per donar di quello un uomo che gli è rincon- 
tro vestito al costume italiano de’ medî tempi, e che 
stende la mano a riceverlo: la sinistra poggia costui sul 
dorso di un fanciullo che di profilo acli guarda siede 
sopra un sasso a destra del quadro È pallido in volto, 
estenuato. Oh! la fibra di lui tenerissima non du- 
rava ai disagî di un lungo camino, al digiuno, È 
per lui, quel pane che il l'rancescano ha nelle mani, 
e fecene inchiesta nou per sè, ma per lui l’infati- 
cabile genitore. Infaticabile sì, poichè non è nel 
volto di questo la stauchezza , ma la brama soltanto 
d’ isfamare il suo figlio, Nobile è nel sembiante, e 
così che tu invogli del domandar chi gli sia, e donde, 
e dove egli muova, — Se interrog da storia, que» 
sta ti risponde — è Colombo; l'italiano Colombo; 
che volgendo in mente il progetto del suo viaggio 
muovea per l’ Andalusia, acciò averne i mezzi dalla 
Corte Lusitana, e datosi in tale avventura a conoscere 
al Priore de’ Francescani n° ebbe da questi lieta ac- 
coglienza , e dal confessore della regina Isabella 
commendatizia per Lei. — Al nome di Colombo si 
riscalda il mio cuore, e l’anima si bea di una dol- 
cezza, che suole inebbriarla, allorquando io ricordo 
le glorie della mia patria. — Lode al Belletti che. 
sì bell’ argomento scelse a subbietto d’ un suo lavoro. 
— In esso è l'origine della scoperta di quel mon-| 


do, che Dio sa da quanti secoli erasi sottratto all’ u- 
niversal fratellanza. —.Quanto è vero che la gran- 
dezza, di un,argomeuto svegli la fantasia dell’arti- 
sta; e commuovendogli il cuore gli faccia sviluppa- 
re tutti i mezzi, oud'egli può valersi nell’ arte ! — 
Il Belletti in questo quadro fu più corretto nel di- 
segno, più vivace nel colorire che ne’suoi altri di- 
piuti: e s'egli vorrà in un qualche accessorio  di- 
mostrare per uu nautico il protagonista del quadro 
per meglio ispiegar il soggetto, non che abbassar 
alcun poco i tuoni delle tinte adoprate nel fondo ; 
che essendo alquanto grave e sporgentesi innanzi t0- 
glie assai efletto alle figure, sarà pago di aver con- 
dotto questo lavoro. 

Il signor Cesare Masini Bolognese ha accre- 


ambasciatore de’ Tiorentini innanzi a Bonifa- 
cio VIII. — Petrarca che viaggiando per la Cer- 
tosa di Monterivo s'incontra in alcune pellegrine e 
domanda loro onde vengano: alla qual domanda ri- 
sposero esse venire da Roma. — La scena è un’a- 
mena campagna, per la quale va cavalcando il Pe- 
trarca: lo apprendi a due cavalli, che son fermi alla 
sinistra del quadro alla cui guardia è uno scudiero 
rivolto colla persona verso chi guarda. Il Petrarca è 
nel mezzo, a destra il gruppo delle pellegrine, una 
delle quali è seduta ad uno scaglione d'una cam- 
pestre cappella; le altre, e son tre, intendono a mirar 
nel poeta, al quale la più vicina e più giovane si 
atteggia rispondere dicendo l’amico Lelio esser già 
padre di due cari bambini. — Molti udii nulla es- 
ser questo argomento per sè, ma acquistar interesse 
dal personaggio del Petrarca, nè forse hanno il torto, 
Perciocchè questo avvenimento così privato, ossia 
questa scena così familiare nulla ba tolto, nulla ag- 
giunto all'andamento delle umane cose; essere uno 
di quei fatti che non tengon dalla diguità della pit- 
tura storica se non che per rappresentare un. perso- 
naggio che per sè soltanto è parte grandissima della 
storia, Io lascierò di entrar in quella diserepanza che 
v' ha fra alcuni iutorno tal fatta di argomenti: dirò 
solo che riguardo a questo se nulla interessa diret- 
tamente per: passione a chi sia straniero alla storia, 
può per la presenza dél Petrarca richiamar tutti alla 
vita di questo ; e incontrandoti in tale avventura ap- 
prendere com’ egli ragionasse con quelle pellegrine 
di fatti assai famosi della nostra patria, — Aggiun 
gerò che se la figura del Petrarca ha un qualche 
difetto nelle gambe; e alcun braccio di un disegno 
non perfettissimo si trova nella pellegriva seduta , 
e in quella ch'è ginocchioni, la movenza di quella 
che parla col Petrarca è delicata e spontanea. Au- 
guriamo al Sig. Masini commissioni perchè a bel- 
lagio studiando nel vero, e ne’ grandi Maestri ci 
dia sempre quadri che mostrino com'egli avanza ad 
ogni dì neil’ arte, e che facciano secondo in merito 
di esecuzione il dipinto del Dante. Del quale nulla 
io dirò avendone parecchi giornali già parlato con 
lode e a buona ragione. 


a tripudio popolate nelle vicinanze di Jtoma 
del sig. Moanstrand Manese, 

Cari que’ nostri popolari tripndi! — In essi 
w ha un fuoco di vita, un brio, un’ allegrezza 
da tor giù Ja maschera a qualunque filosofia. — 
Vedi infatti l’ uomo il più riputato per dignitoso 
contegno allo strimpellar d’una mandòla, a quel 
saltarellar sostenuto e seducente delle nostre bor- 
ghigiane, arrossire nel volto, formicolare ne' pie- 
di, gittar via il cappello , e lasciarsi alla gioia. 
— Da una taverna posta a poche miglia da Roma 
torna una brigata de’ nostri popolani facendo ancor 


sciuto l'esposizione di due suoi dipinti. — Danze | 


TNT A N TA E 


festa, — È sul fur della sera — Chi pizzica il co- 
lascione, chi salta, chi grida, e chi fivalmente si 
reca in mano de’mazzi di canne accese per far chiara 
la via: vecchi, donne, giovani, fanciulli, tutti son 
parte dell'allegria — Ecco quanto ritrasse in un 
quadro il sig. Manstrand — Egli diligentemente ri- 
traea gli atteggiamenti de'nostri popolani, i moti delle 
figure nel girar i lor balli; ma perchè io resto iu- 
diferente al guardarlo? — Perchè nulla mi muoye 
a far parte di quell’ allegra brigata? — Eppure tutto 
è fedelmente ritratto da ciò che vediamo spesso ac- 
cadere, — Che vi manchi quell’ impronta di morale 
espressione che t'inyera ciò ch’è con arte imitato 
dalla natura, o che la vita mia resa triste dalle u- 
mane passioni, sia fredda ad ogni lusinga di gioia? 
— Pure ‘veggo ad ogni giorno in tal genere le in- 
cisioni del Pinelli, ec come sognando, è vero, come 
una rimembranza $ ma mi si mostra pure il piacere. 
— Sento la capacità ancora d’immedesimarmi in uno 
di tali soggetti al mirare 
UN ACQUARELLO 


Del sig. A. Gasperini rappresentante Piazza 
Moonanata in un giorno di Festa, 


In questa piazza concorrono ne’dì festivi* quasi 
a loro convegno que' contadini tutti , che sono a la- 
voro nelle nostre campagne. — È cosa curiosa il 
vedere — Qui sulla strada il Barbiere presso. ad 
una fontana, pianta in una sedia è in un bacino la 
sua bottega — V'ha una fila di contadini che a- 
spettano sia sbarbato un loro compagno, per succe- 
derlo in quel posto. — Un soldo è la spesa. — Il 
pubblico fonte è a tutti di lavatojo, — Il Cerre- 
tano è supra un carro qui guidato dall'amore della 
umanità — Ha balsami per sanare ogui piaga, ei lo 
dice, e ne fa mostra levando in alto la mano — To- 
glie i denti cariati con estrema destrezza — Chi: non 
prova dolore non paga — È (calca intorno a lui — 
Niuno urla, ma tatti sen vanno premendo colle mani la 
mascella onde il dente fu estratto per, menomare il 
dolore — V' ha lo scrivano, e chi lo. cerca perchè 
scriva alla innamorata una lettera dipintovi il core 
trapassato da una freccia, chi vi vuole figurato un 
corno perchè sperda l'invidia, e altri molti fanno ac- 
coglimenti e parole— Verità di soggetto ed effetto 
di tinte sono i pregî di questo lavoro del Gasparini: il 
quale vorremmo avesse commissioni pereliè ci mostrasse 
di tali soggeti dipioti all’ olio. — Perciocchè sebbene 
molti dican vituperî, della pittura di genere, quando 
questa presenta la storia de’ costumi e delle abitudini 
morali di un popolo è commendevole assai; ed è 
così veramente trattata dal sig. Manstrand e dal 
Gasparini. — Infatti il quadretto del sig. Belletti 
in cui son dipiuti due cappuccini uno de’ quali of- 
fre tabacco ad. un uomo di contado non, interessa 
per nulla, poicliè non, caratterizza alcu popolo, ma 
fra tutte le genti e dovanque pnò simil fatto avve- 
nire. I diversi modi di vestire delle genti non ba- 
stano ad attirar sovra nn quadro l’attenzione di al- 
cuno: perciocchè non si apprende iu essi, per quali 
usi di vivere il volgo di un paese diversifichi da 
quello di un altro. G. G. 
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GUTTEMBERG — STATUA — peu Com: Ar- 
BERTO T'HoRWALDSEN, 
L qual modo pubblicamente debbasi onorare un be- 
nefattore dell’ uman genere, ne diè a questi ultimi 


tempi esempio la città di Magonza, che avendo dato 
vita, o come i più vogliono stanza al Gattemberg, e 


certo perfezionamento alla più utile e mirabile nvenzio- 
ne, alla stampa, e con questa statua di maraviglioso lavo- 
ro modellata dal Thorwaldsen fusa in bronzo in Parigi 
dal Crozatier non fa più lungamente vergognare la sco- 
noscente posterità che ovunque è incivilimento avreb- 
be dovuto porlo già molto tempo in riverenza. Imper- 
ciocchè per lui si perpetuò il sapere, e con esso le ri- 
putazioni, e la gloria di molte nazioni, si rende più 
tollerabile il vivere civile, e ogni utilità e qualvo- 
gliasi piacere fisico e intellettuale si accomunò nel 
mondo come in una sola nazione. Ma de’ beneficî di 
questo uomo pochi sono che dubitino, 0) che li disco- 
noscano, e se pure alcuno v ha , poichè il bene, ed 
il buono ha avuto sempre i suoi avversari, sono co- 
storo oggimai venuti a tanto generale abborrimento 
che il parlarne mostrerebbe si tenesse in qualche con- 
to il lor desiderio, la dio mercè senza speranza, di pro- 
fondare il mondo nelle tenebre. A costui  adunque 
che ci assicura perpetuazione di felicità che pochi o- 
nori s ebbe e moltissimi ne meritò, viene innalzata 
questa statua, nomo veramente grande maraviglia e ono- 
re de’ secoli. Molto si è disputato se in Magonza. Har- 
lem, o Strasburgo siasi fatta la prima prova di tale 
invenzione e assai diversamente se ne scrisse da mol- 
ti. (4) Ma noi terremo col Tiraboschi che i primi tenta- 
tivi si facessero in Strasburgo ; e quindi avessero per- 
fezione in Magonza : varie altresì sono le opinioni sul 
vero inventore e il Guttemberg , 1° Koster, il Fust, 
Jo Schoffer ci sono recati in mezzo da alcuni scritto- 
ri. Ma il consenso dei più è venuto a sempre meglio 
confermarci che sia veramente egli che ‘intorno il 
1436 in Swasburgo facesse la prima prova su pezzi 0 
forme di legno, come già poscia si trovò essere stato 
usato dai Cinesi, e quindi mettesse stanza e stampe- 
ria in Magonza ove perfezionò l'arte con le lettere 
mobili. Lasciamo pertanto ai bibliografi tali questioni + 
e veniamo a descrivere questo stupendo lavoro del 
Thorwaldsen, Il quale volle mettere invauzi gli occhi 
di tutti coloro che visiteranno Magonza non pure le 
sembianze di quel graude, ma ilvestire , e direi qua- 
si i pensieri in quel: voltocaccigliato, e nell’andare 
posato siccome uomo che medita; perchè ad ‘ognuno 
mezzanamente istruito si darà a conoscere inventore 
della stampa , o ne riguardi la base che ha due bas- 
soriliévi che ne dichiarano minutamente l'invenzione; 
o aflisi lui che nella diritta tiene le lettere mobili, ‘e 
vell’altra sostiene al petto la sua Biblia, ove ciò che 
in quella scoperta poteva farsi mostra perfezionato. 
A molti sarebbe sembrato non abbisognare altro a 
darlo a conoscere, ma il Thorwaldsen volle eziandio 
vestirlo secondo il costume di que’ tempi, e vedesi 
con abito poco men che talare a maniche lunghe , 
con calzoni stretti a gamba continuati al petto; im- 
maginato nel momento che tornasse dall’ aver mostra- 
to ad alcuno la sua scoperta e i suoi eflei. Egli per- 
tanto ce lo pone avanti in un aspetto per maestà ve- 
nerando pensoso » come se altrui nel mostrare la sua 
invenzione fosse venuto discorrendo le sue sventure 
individue alla vera sapienza, causate da un’ astiosa 
gara per l’arte da un finto amico; che costrinselo a 
perder ogni cosa acquistata con tante fatiche e È 


stie e patimenti d'animo , e di corpo. Ma il rignarda- 
tore troverà pure di che benedire la pietosa mente 
dell’artefice quando per consolarci del dolore di sì la- 
grimevoli calamità abbassando gli occhi ci son fatti 
avvenire in due bassorilievi, ne quali in uno vedi egli 
sedersi tranquillo e lieto mostrare la sua invenzione 
delle lettere mobili a Fust, nell'altro il torchio ed 
egli a rincontro appoggiato ad un tavoliere star Jeg- | 


gendo un foglio allora stampato. Ne” quali bassorili 
vi oltre che vi si veggono trionfate molte difficoltà d’ 
arte, come nel torcoliere di schiena, ed altre cose 
bellissime, vi è tutta spiegata l’istoria della maravi- 
gliosa invenzione. Ma nel vederlo ritratto in aspetto 
sì lieto quante speranze felici, e quanto di bene non 
avremmo dovuto promettersi di lui che in tanta mise- 
ria e in tanto ludibrio di fortuna infelicissimo fra i 
mortali inonorato morì! Nè per molti secoli la fortu- 
na l’avversò meno erudelmente, mentre in altri rem- 
pi quando gli inventori delle cose utili si divinizzava- 
no dagli uomini costui certo da cielo a beneficio del- 
l’umanità venuto , avrebbero adorato , e a venerazio- 
ne come di Promoteo, e Trittolemo, ed altri molti 
fecero gli antichi moltiplicatene le immagini. Ondechè 
non sarebbesi stimata somma ventura allorquando in 
una città di Germania si riuvenne con maraviglia un 
ritratto del Guttemberg', dal quale si cavarono molte 
stimate medaglie , e il ritratto che con lunga barba 


maestoso ci dà ora a vedere il nostro artista. 

(*) Vedi le Opere di Maittaire , del Chevillier, del la Caille , 
del Marchand, del P. Orlandi , del Fournier, della Schoepilin, del 
Meerman ec. 


Onde per le cose fin qui discorse si potrà cono- 
scere in qual modo il nostro scultore a molti insegna 
come degnamente debbonsi ritrarte gli uomi eo- 
nerarono una nazione non che il mondo ; che non pu- 
te diviene ammiratore delle opere loro 3 ma vuol sa- 
perne ogni particolare della vita pubblica e privata» 
il motteggiare, e financo ogni minuzia del vestire: il 
qual desiderio sempre s° accrescerà ne’ posteri che ma- 
ravigliano tali ingegni: perchè per così vivi ritratti ri- 
mangono direi quasi contemporanei e partecipi a quel- 
le glorie, Il qual sentimento di curiosa riverenza è sta- 
to ed è în me sovente con maraviglioso diletto, quando 
leggendo negli antichi, e negli odierni nostri scritto» 
ri trovo adempiuto verso tali uomini questo debito di 
aver tutto che li riguardi tritamente descritto. Dissi 
che questo esempio di presentarci le loro statue nel 
costume de’ tempi in cui vissero le persone da essi ri- 
tratte è da pochi seguito perchè coloro che sono in 
opinione di gran maestri nell’arte tengono contraria 
sentenza: e poichè il veder e questo Guttembergh e 
Schiller, e Byron, non li persnade che sì possa ezian- 
dio con gli abiti presenti operar bene in arte, du- 
rino in tal parere che troppo è stolta fatica svolge- 
re î vecchi dalle loro opinioni. Ma i giovani siano 
persnasi dall’esempio di un tanto uomo, che una 
statua ove ogni altra memoria si spegnesse deve re- 
stare a testimoniarci in qual cosa prevalesse l’ inge- 
gno di colui che gliela fece meritare, quale fosse il 
volto, la persona, l' atteggiarsi, il vestire, insomma 
come usarono gli antichi che per le descrizioni de’ 
loro scrittori scambievolmente valendosene gli arti- 
sti poterono segnarli di alcune particolarità che quel- 
le statue renderanno riconoscibili a ciascun secolo se 
in quelle opere e in quelli autori studiasse. Perclìè 
a noi sembra che il fare altrimente sia un inganno 
alla posterità, e una-inutile e sconsigliata ostenta- 
zione di ricchezze, che in nulla soccorre con sicu: 
ri e. glori monumenti la patria, e la storia che in 
essi principalmente si fonda, Lascino i giovani ad 
altre opere che non gli mancheranno il mostrarsi pro- 
fondi nel modellare un ignudo con sapere, e s'ab- 
biano ben fisso nell'animo il pensiero che ogni co- 
sa va ‘posposta al bene della patria la quale forse uu 
giorno potrebbe essere tassata d' ingratitudine verso 
i suoi più meritevoli cittadini se dopo quelle vicende 
che sogliono perturbare ; sconvolgere, e rovinare gli 
imperi , rinvenute , e dissotterrate delle statue 5’ igno- 
rasse, a chi, è in qual tempo fossero state scolpit 
E qual non conosce che se all’abito s’aggiunge al- 
cuna perfezione d’arte diventa quasi impossibile fra 
molti secoli il riconoscere qual epoca e qual per- 
sona ci si rappresenti? Ma come gli antichi distin- 
sero religiosamente l’epoche dallo stile; e dagli a- 
biti de’ nostri Musei può ben vedersi da ognuno. Per- 
chè non sarà da spender più ‘parole in risposta a 
coloro che ne’soggetti de’ nostri tempi dicono non 
potersi mostrare artisti sendo che con questa lamentanza 
si scusano dalla stucchevole nudità mitologica : e nou 
potendo formar dall’antico un braccio ad Apollo, la 
testa al Laocoonte, il torso alla Venere de’ Medici 
per poi figurarci una nuova deità ; spesso lor accade 
che senza aver saputo appiccare insieme le membra. 
che a lor talento mossero e modellarono con le altre 
formate o dal vero, o dall’ antico; finiscoro col far- 
si gloriosi come la cornacchia d’ Esopo. Valgano que- 
ste nostre parole a far rinsavir molti; e noi godiam 
pure nell’animo che quegli nomini celebri che illu- 
strarono alcun secolo, e dal Thorwaldsen ebbero sta 
tua siano stati da lui assembrati in tutto quali furo- 
uo ad appagare oneste e affettuose curiosità, a con- 
fermazione perenne d’ onore: 0. G. 
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ARAGLIIBETR®URA 
Quando una fabbrica sia bella 


S; la simmetria, e l° uniforme corrispondenza del- 
le parti faranno unità in mezzo alla varietà; se 
l’ ordine anvuncierà le semplicità ; se dalla sempli- 
cità si farà progressione all’ornato , e se finalmente 
avrassi una ragionata relazione tra Fedifizio ed il suo 
destino , allora sarà che faranno un legame ed un 
accordo fra loro ben inteso il comodo SE fortezza, 
l° eleganza, che alla vista risulterà un grato. pro 
spetto , che l’ artefatto chiamerassi un bell’ edifi- 
zio, come quello in cui regua Ja verità. Perciò il 
tritume d? ornati , la sottigliezza de’ sostegni‘, l’ ar- 
ditezza de’ tagli e delle forme ; l’acutezza degli 
archi che caratterizza l’ ordine gotico faranno sem- 
pre agli occhi un’ ingrata prospettiva come cose che 
presentano ora un eccesso. ora uo difetto in natura. 
Così le fabbriche manierate in cui par perduta 1% 


a la mobile sem. 


idea»della linea retta che anuune: 
plicità della natura. A sE 
ANDREA PALLADIO E VINCENZO SCAMOZZI 
PARALLELO 

| Poveri ed oscuri stebbe Palladio. 1 natali ; gli 
ebbe lo Scamozzi da padre agiato, e ben noto nel- 
la, professione degli agrimensori, e nello studio de 
buoni autori, Quello doveva tutto alla bontà del. 
I indole ed all’ amore allo studio , che gli procu- 
rava il patrocinio e l amorevolezza d'un Trissino ; 
questi si avanzò nella carriera dell’ architetto man. 
tenuto sempre dal padre suo infino al tempo in cui 
moriva Palladio. Andrea chiudeva settautadue anni 
di cristiana vita accompagnato al sepolcro dalle vir. 
tù di'ottimo cittadino, e colla diguità di padre e 
marito, modello di tenerezza affettuosa ; Vincenzo 
ue correva a briglia sciolta sessantaquattro , lungi 
dalla patria e da’ suoi. Aveva quello eredi e successo» 
ri li figli; questi le discordie e le liti per dispu- 
tarsi un titolo di adozione, che la vanità. di per- 
petuare il casato aveva suggerito in gran parte , e 
che 1’ amor della roba e la non ‘curonza degli e- 
secutori testamentarj ridussero purtroppo a nulla, 
Fu ben dell’ uno travagliosa la vita , e per infima 
condizione dovette assai spesso inchinare 1° altezza e 
la libertà de’ suoi concepimenti alla potenza altrbi , 
ed andar contento di povere ricompense chiudendo 
la vità senza» aver tutta propria neppur la tomba,I 
giorni dell’altro rifulsero ognora per la luce de? suoi 
trionfi , appena offuscata da.qualche leggiera nube : 
agiata ne fu la sorte , ricchissime le ricompense, La 


‘candida e riserbata virtù dell’ uno lo discostò non 


poco dall’ aura e dal favor dei potenti. I molli e 
magnifici costumi dell’ altro gliene accattarono più 
facilmente i favori. Ma Palladio con dolce. cristia- 
na morte chiudeva i suoi giorni in patria ; questa 
gli. decretava onori di funerali e di pubblico elo- 
gio; questa gl’ innalzava le statue, e ; quasi di lui 
solo ‘sovra ogni altro sno grandissimo pregio supet- 
ba, andava in corso degli auni a cercarne amoro- 
samente le ceneri ; e fra le-acclamazioni di oltre 
due secoli un Vicentino con generosità di ‘patrio 
concepimento ordinava a Palladio un preziosissimo 
monumento. Lo Scamozzi terminava la vita, procla- 
mando che la patria lo aveva pregato per la dedi- 
cazione dell’ ottavo libro della sua opera; in quell’ 
atto stesso le annoverava i servigj , che le ‘aveva 
prestato; moriva lontano da lei, senza onore di patrio 
lutto, che per suo ordine; scendeva nel sepolero gri- 
dando, che il sùo nome avrebbe durato a pari dell’ 
erernità; ordinava a sè nn monumento e busto degno 
di un pari suo, e la terminava in breve tempo col 
non aver che gli avanzi di quello, che andò qua e 
là trasportato , lontano sempre dal luogo della sua 
sepoltura. Non lasciò Palladio alla patria legato al- 
cuno , fuor quello preziosissimo della sua virtù se 
del suo esempio. Guastò lo Scamozzi col fumo dell’am- 
bizione l'utilità di quello che doveva renderlo be- 
nemerito perpetuamente de’ suoi; e la Provvidenza 
che permise la dispeisione di quella parca sostan- 
za, anche senza il Jegato dello Scamozzi , aggiun- 
se alle glorie della famosa Vicenza il nome di Cal- 
derari. Morto Palladio , tutti attestarono in favore 
della gran bontà, affabilità , e religione di lui ; di 
Scamozzi tutti attestarono la smisurata ambizione. 
Ciò quanto alla vita loro civile. Per conto d’ arte, 
dimanda la critica che si consideri : essere stato Pal- 
ladio grande e famoso, quando Scamozzi comincia- 
va ad operare , sebbene con metter lampi di poten- 
Lissimo ingegno. Palladio e Scamozzi più volte si 
trovarono iu Roma alla vista delle sue venerande e 
superbe ruine. Quegli ne dava dotte ed assennate ‘ 
illustrazioni nel 1554; nel 1580 Scamozzi , più che 
altro per far un libro da contrapporre , e senza trop- 
pa esattezza. In Andrea l’erudizione e l’amore dell’ 
antichità furono estese e. profonde quanto lo dino- 
tano i Comentarj di Cesare ‘e di Polibio ; in Vin- 
cenzo Lanto incerto e sottoposto all’ impero della fan- 
tasia , quanto lo mostrano le spiegazioni che propo- 
se_ pegli Scamilli impari di Vitruvio; per la casa 
Pliniana , e per le piantagioni a quiuconce. (*) La 
modestia regolò la penna di Palladio, che mosse lo 
stile per sentieri di tutta precisione e purezza, sic- 
chè prese seggio onorato fra gli scrittori di lingua ; 
la superbia e la fretta spinsero fra dirupi la vena 
benchè abbondante dello Scamozzi , siffattamente che 
della di lui opera , toltone il libro VI, si deside- 
ra più che altro il compendio ; intanto che i' libri 
(*) Diconsi piantati in questo modo gli alberi che formano col- 


la disposizione Joro quadrati i i 
quadrali ‘perfetti ed. eguali , i quali veduti da 
Mualunque parte, Formato sempre viali peieilli o e n 


di Palladio sono avidamente ricerchi , e nelle mani 
di tutti. Le occasioni e le circostanze propizie man- 
carono bene e spesso a Palladio, molto più rispet- 
to alla. vastità del genio di lui, che lasciò nelle sne 
opere ben evidente il più che avrebbe operato., 
e si può imparare da quelle. Sopraffatto in vece 
Scamozzi dalla folla delle commissioni, e dall’au- 
ra della fortura seconda, per correre dietro a 
tutto , mancò talvolta a sè stesso , e diede insuper- 
bito nel ‘falso. Sorgono intanto , egli è vero, mae- 
stose moli, li palazzi Trissino e Contarini, le Procu- 
ravorie , ed il teatro di Sabionetta a parlar di Vin- 
ceuzo ai futuri : ma il Teatro Olimpico , la Roton- 
da ; le Chiese di S. Giorgio , e del SS. Redentore , 
la facciata di S. Francesco della Vigna, e tante al- 
tre sono portenti da non soffrire confronti. Si diman- 
da egli di più ? Pare che la stessa Provvidenza di- 
vina abbia vendicato Palladio; e la facoltà di Sca- 
mozzi, nelle mani di un suo figlinolo adottivo , di- 
venne mezzo a questi per pubblicare magnificamen- 
te incise e descritte le fabbriche di Palladio , ed au- 
mentarne le glorie ! 

La posterità non s’ inganna, e non frammette 
indugio ulteriore. Sieda , ella dice, sieda pur riye- 
rito fra gli Architetti più eccellenti il vicentino Viu- 
cenzo Scamozzi ; ma la corona e lo scettro di Prin- 
cipe degli Architetti è dato da me per sempre al suo 
concittadino Palladio, F. D. Scolari 
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NUMISMATICA 


) Cesareo Museo di Vienna con vendite ad incanto viene 
T quelle medaglie e monete che senza una vera utilità vi com 
raddoppiate. La prima sezione che abbracciava 2869 monete di an- 
fiche città popoli e re, e la sezione quarta la qual contava 2504 tra 
medaglie e monete non antiche sono state vendute nello scorso mar- 
20, Le sezioni seconda e terza giungono ‘a (1733 monete romane 
delle famiglie e degli imperatori ia oroy argento e bronzo delle di-- 
verse forme e comincieranno a- vendersi il 42 del futuro vttobre. 

Il catalogo di queste 20203. monete:è compilato da P. Vi cenzio 
EITL attuale custode del Musco e stampato negli ultimi mesi dello 
scorso anno. In esso accennasi il modo dell’ incauto e si danno-i 
nomi di einque Viennesi incaricati a ricevere le commissioni di que- 
gli amatori, che non si vogliono' recare colà per fare acquisto di tali 
monete. 

Gratissima sorpresa ci è stata, scorrendolo , vedere a Vienna , 
dal successore di Eckhel accettate le opinioni degli illustratori dell’ 
aes grave intorno quella classe di nionete. attribuite prima da 
tutti gli archeologi alla Campania, e che gli illustratori. predetti 
hanno rivendicato al Lazio con fatti e con argomenti che immedi 
tamente ne conseguono. Dico di quelle che han la leggenda ROMA è 
ROMANO e non sono di fabbrica romana. Quale opinione ricevuta 
implicitamente per vera da quel sommo giudice che è,il Borghesi, e 
dali’ Avellino, ebbe un oppugnatore in un archeologo modanese (il 
Cavedoni ) il quale però volle, non potendo far mutar. faccia alla 
verità, che il suo asserire-fosse maggiore della verità stessa. Noi non 
i possiamo qui dilungare sul proposito perchè dovendosi ne” due 
fogli venturi ragionare distesamente di tutta la materia si riserba ad 
allora parlare più a lungo anche di questo; Gi 


L'AES GRAVE del Museo Kircheriano, ovvero le monete primitive dei 
popoli della Jtalia media ordinate e descritto , aggiuntovi un ra- 
gionamento per tentarne la illustrazione —. Roma 41839. — Puc 
cinelli — in 4. con XL tavole litogra fiche — 

ARTICOLO PRIMO 


Pudet a Gracis rationem Italia mutuari. — Plin. 


vella moneta che dal suo peso gl’ itali primitivi chiamarono grave 
è testimonio parlante e che non si può fare un dubbio che l'Ita- 
lil antica creò , non copiò da veruno. Dacchè questa siffatta moneta 
non fu di altra nazione che della Ialia ne altrove fece mai mostra 
* arte originale e nel genere suo perfetta, manifesta 
e i costumi loro. Questi mo- 


Incomincia qu 
pietra dal valente sig. Apolloni diretto dal chiar. P. 

sorto eseguite con diligenza mirabile. Da una carta geografica delle 
provincie alle quali appartiene l’ aes grave fanno esse capo : è con- 


fiai di queste provincie sono verso il Tirreno 1° Arno ed il Liri ; i 
Rubicone e l' Aufido verso l'Adriatico. ui (dà si 


a 1 classe comprende quattordici tavole cinque delle quali spet-. 
tano a Roma ( si aprono gli aa; la via dal ‘noto all'ignoto ) € sono. 


disposte secondo le diminuzioni. dipeso che ebbe la moneta in quella 
città. Le altre sono piene moneta per avviso degli autori latina 
degli Albani dei Tusculani degli inì dei Lanuvini iutuli dei Vol- 
sci degli Auruncì dei Tiburtini e în minor parte dei Prenestini e degli 
Ernici. È da notare. che l’ ultima tavola di questa classe contiene Ja 
monela di argento e bronzo coniata dai popoli imedesimi con la epi- 
grafe ROMA ‘e ROMANO; 

La IL serie accoglie in quattro tavole la moneta umbra spettan- 
te a Todi e Gubbio delle quali porta scritto il nome, e forse un 
quadrante e un sestante di Spello. 

L’aes grave di Etruria comparisce quindi subito în undici tavo- 
le nella terza serie, Le monete di Volterra (tav: I. ) col nome della 
patria non lasciano dubbio di se. Le altre son donate dagli autori a 
Siena è Fiesole (tav. 11} a Cortona ( 1IL) a Perugia (IV) ad Arezzo 
(V) ad Arezzo Fidens (VI) ai Camerti antichi (VII VII) ai Ca- 
merti nuovi (IX) a Cortona (X) ad anonima colonia di questa (XI). 

In. quattro tavole della serie 1V-sono distribuite le monete dei 
popoti Adriatici e la.I si riferisce ad Arimino , la JI e III ad Hadria, 
la III ai Vestini , la IV a Luceria. 

Si aggiungono cinque tavole di: monete incerte così nominate 
perchè il tempo non ha renduto ancora, tanti monumenti da poter 
legare ‘altre serie. Ma. certo sì. & ‘che quelle tavole danno a 
divedere nella varietà dello stile e nella singolarità dei tipi che di 
altre molte oflicine monetali era ricca l'Italia. Una tavola di supple= 

a, e-queste monete sono richiamate nell’ opera ad 
errori incorsi nella incisione delle tavole. 

La descrizione, le osservazioni, le congetture,son ragionate. Sa- 
rebbe dunque nostro debito riferir le ragioni e quanto di nuo 
vo han proposto gli autori. Se non che non potendo accettare > 00- 
mie dicevamo in pio , taluni argomenti , volendo fermare  viem- 
meglio taluni altri, avendo in animo di contradire alcuni oppositori 
e così trattar la materia ampiamente s riserbiamo ciò al venturo ‘fo- 
glio a fuggire non grate ripeti E questo, perchè |’ ampiezza 


(33 
della materia non concede che in questo foglio si possa trattare ‘con 
un articolo. M. G. M- 
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TORINO 
DIPINTO del Sig. Professore Biscara rappresen- 
tante il Re Carlo Alberto che dà il nuovo co- 
dice di leggi al senato di Piemonte. 


Pepe lEccellentissimo Reale Senato di Piemonte 
tramandare alla posterità , un perenne monu- 
mento dell’inestimabile beneficio reso a suoi popoli 
dalla Maestà del Re Carlo Alberto, col dar loro un 
muovo Codice di leggi, commetteva all’ egregio signor 
Biscara primo pitore di S. M., professore e direttore 
della scuola del nudo in questa Regia Accademia 
Albertina , una -gran tela rappresentante il Sovrano 
nell’ atto di consegnare ai supremi Magistrati il pre- 
detto Codice delle leggi. Ed è questo il Dipinto, 
che trovasi ora esposto nello studio del prelodato 
sig. Professore, e che adornerà «tra poco 1’ aula mas- 
sima del palazzo di Giustizia, 

Il fondo del Quadro ci presenta la gran sala 
del Trono: davanti a questo evvi in piedi il Sovrano 
vestito qual si confà ad un Re Legislatore, vale a 
dire adorno del manto reale, e di tutta quella pom- 
pa, che si addice alla maestà delle leggi. Stanno al 
suo fianco diritto i Duchi di Savoja e di Genova 
al sinistro il Principe di Carignano, seguono di poi 
i Ministri dell’ Interno e delle Finanze, il Control 
loro Generale, l’ Arcivescovo, e alquanto più innanzi 
il Vice-Presidente annuale del Consiglio di Stato, 
i Presidenti delle diverse sezioni, ed il consiglio stesso, 
siccome quello che debbe aver avuto gran parte nella 
compilazione, e ordinazione delle leggi. Dall” opposto 
lato sonvi dietro i Principi, le tre prime dignità di 
corte, e quindi i supremi magistrati del senato , e 
della camera in un cogli uflici dell’ Avvocato gene- 
rale; e questi tutti preceduti dai due primi Presi- 
denti, i quali diresti pendere immoti dalla parola 
del Re, che mentre addita loro colla destra il Co- 
dice che tiene tra le mani il guarda - sigilli ministro 
della ginstizia, par che soggiunge: Eccovi, magni- 
fici e cari nostri; il Codice delle leggi, che fino 
dal dì, che salimmo su questo Trono, desideravamo 
di dare a’ nostri popoli, e che ora finalmente siamo 
in grado di affidare alla santità dell’ Augusto 
Ministero, a cui v’ abbiamo trascelti, 

Tale si è la composizione del quadro ; resta 
che vi aggiungiamo alcun che sul merito pittorico, 
di questo dipinto: merito a nostro avviso distintissimo, 
ove massimamente si rifletta alla diflicoltà del sog- 
getto, il quale non presentava alcuna di quelle for- 
tunate situazioni, in.cni l’ Artista può lasciare libero 
il freno alla sua immaginazione, o far campeggiare 
la sua dottrina. E diffatto non poteva aver qui luogo 
forte contrasto d’ombre e di luce, non il nudo, non 
gli scorcii, non gruppiì variamente disposti, non de- 
Jicate femminili forme da contrapporre alle maschili, 
e robuste, non svariate posizio i ne” circostanti, nou 
diversità o contrarietà d’ affetti. È un immenso po- 
polo, che ti si para dinanzi, ma un popolo wutto 
di grandi, tuti ritti in piedi , tutti rivolti ad un 
puoto, tutti compresi , ad una sola affezione, il ri- 
spetto, 0 al più se vuoi la riconoscenza, Che altro 
sertanto rimaneva all’Artista, onde degnamente cor- 
rispondere alla grandezza del soggetto ; se non se 


grado 
figura 
giamenti della dama ; 
te delle nude spalle della voluttosa signora che sembra- 


una ben intesa gradazione di'piani s ed una corri- 
spondente prospettiva aerea, il distacco. delle figure, 
l'esatta correzion del disegno , un colorito gajo e sue- 
coso; ricchezza e munificenza ne’ drappi, ner panni, 
negli addobbi, e negli accessori tutti, varietà uella 
pressochè monotona uniformità di vestire , e rasso- 
miglianza ‘per ultimo nei personaggi ivi rappresen- 
tati? Ed è appunto iu queste diverse parti, della 
pittura, che nulla lascia a desiderare il lavoro del 
Professore. Biscara , e per cui il suo dipinto nou 
può che riuscire, siccome dicono i moderni, di un 
grandissimo effetto. Che se pure a taluno ‘sembrasse, 
che non tute egualmente le figure rassomiglino agli 
originali, resta a vedere se debbasi accagionarne 
l’Artista, 0 non piuttosto la modestia, 0 fors” anche 
le gravi e moltiplici occupazioni dei rappresentati, che 
gli tolsero ed agio e tempo ad improntarue meglio i 
delineamenti. Certamente, che v' hanno in questo di- 
pinto ritratti così vivi, e così parlanti da non lasciare 
alcun dubbio sulla profonda maestria» del Pittore, 
anche da questo canto. È un quadro insomma che 
onora oltremodo l° Artista, e che ritrae degnamente 
la sublimità dell’azione che rappresenta. Pi 
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FIRENZE 
SopnA un Quapro DeL Pror. GIUSEPPE SABATELLI 


Brano di lettera d’ Ant. Mi Izunia allo scultore Leo- 
‘poldo Arcangeli. 
E ti soggiunsi che se alcuni strillavano ciò 
poteva essere indizio di qualche geloso timore : chè la 
sola mediocrità passa non curata. To non ho veduto la mor- 
te di Socrate che Gius. Sabatelli eseguì nella sua dimo- 
ra a Milano pel sig. abani, nè il Clemente VII che 
approva la regola di S. Gaetano , altro suo dipinto pei 
Sigg. Gavazzi : ma ho saputo che specialmente il primo 
e per vigore di tinta e per dignità ed espressione è stu- 
pendo lavoro, Son pochi giorni che è giunto a Firenze un 
altio: quadro , e di questo dirò qualche cosa , perchè non 
potendo tu lasciar Follonica per adesso , al tuo ritorno 
traverserà l’Atlantico per andare ad unirsi all’altro del Tas- 


so nella Carolina Australe in America (*). 


Quest'ultimo dipinto del Sabatelli rappresenta Cor- 
nelia madre de’ Gracchi, che alla vana signora di Gam- 
pania , superba per 1° ostentazione delle gioje colle quali 
tentava umiliare la celebrata Romana, mostrò i giovanetti 
figli reduci dal ginnasio , dicendole : ecco le mie. Sebbene 
antica è una bella e forte lezione contro il lusso esorbi- 
tante , contro la leggerezza di certe madri di famiglia che 
ripongono il loro vanto ne’ ricercati ornamenti mulicbri. 
Ma io non vò fare una parcuetica, vò descriverti il di- 
piuto. La composizione è semplice come il soggetto. 
L’ austera suocera di Scipione, dignitosamente ma senza 
sfarzo, biauco-vestita siede nel centro presso un tavolino 
sul quale collocò il ricco scrigno de’ suoi gioielli la gio- 
vane dama, Questa con gran pompa di vesti e con ricer- 
cata acconciatura vedesi pur seduta di profilo , e tiene 
dinanzi in mostra le gemme preziose , le buccole , le col- 
Jane. Ma rimane quasi sorpresa ‘in vedersi additare da 
Cornelia quali gioie di cui ella si vanta, Tiberio e Caio, 
i quali col loro vecchio pedagogo allora giungono. Un' an- 
cella posta quasi tutta in ombra , perchè non distragga 
l'attenzione dal gruppo principale, è in atto di ritira i 
nell? interne stanze, forse per preparare la mensa alla fi 
miglia riunita. Il fatto accade sotto una specie di loggia, 
e al'di la delle colonne di essa vedesi il Campidoglio , 
un Tempio ed altre magnifiche fabbriche di Roma. 

Come nelle due donne ha espresso due caratteri op- 
posti: la dignità matronale, e la leggerezza  voluttuosa , 
così ne” due giovanetti è espressa la loro indole quale 1° ha 
descritta la storia. Vedesi nel maggiore quella compostezza 
e mansuetudine che 1’ accompagnò sempre in tutte le'sue 
strepitose azioni. I lineamenti, che rammentano quelli 
della madre ; annunziano il forte , il quale per il primo 
dovrà salire sulla breccia di Cartagine: ma la movenza ha 
tutta quell’ oscitanza di chi inaspettatamente si trova, di- 
nanzi a persone che gli danno soggezione 0 che non vede 
volontieri. AI opposto il fanciulleito Ciio, baldo e saltel- 
lante attenendosi al fratello , cui sembra  stimolar a farsi 
innanzi, mostra nell’ acceso volto e nel vivo sguardo 
l’impeto che spiegherà adulto nelle sommosse contro i 
patrizi. Il pedagogo ha tutta l° impassibile posizione di chi 


è destinato a tale uffizio. 


L' esecuzione mi pare degna di un Sabatelli. Grande 
effetto, grandissimo rilievo , colorito robusto al più alto 
Ze ben contrapposto, scena vera. Specialmente la 
dell’ ancella per forza di chiaro - scuro ; ì panneg- 
lenude braccia di Cornelia, e par- 


no'di carne; la testa del vecchio per-la verità , mi sono 


sembrati pezzi degni di qualunque gran maestro. Forse 
però mi 
che mi è parso. 
dove non ne sono ? ) gl’ intelligenti amici del dipintore ( e 
deve averne molti essendo tavto ingenuo , tanto modesto 
come tutti gli uomini di grande ingegno ) 
gerite al?’ orecchio le loro osservazioni , 


sarò ingannato ..... ti dico sinceramente ciò 
Se mai v'è qualche piccol neo Ce 


gli avranuo sug- 
delle quali egli 
giovanissimo e docile saprà giovarsi. Le acri censure  &l- 

(*) È di commissione anche questo del sig. Meredith Choluno 


GO 


che Amore operò ia modo che tutti coloro i quali bal- 
larono accoppiati, concepirono 1’ un per 1’ altro un? affe- 
zione così forte e tenace, di maniera- che, da quel dà in 
poi, mai più non poterono viver separati un solo miriuto. 


F. M. G. 


le spalle , i sarcasmi che lacerano , dettati per deprimere 
e per mal’animo fanno ira. Del resto, sal come penso : 
le nostre dicerie svaniscono presto , l’opere rimangono e... .. 
i posterî giudicheranno. Addio : ti, raccomando il mio cal- 
calettere che devi fondermi in ferro , secondo il tuo bel 
progetto. Sa . 

P. S. Nella ma solitudine non ti ‘rincrescerà sapere 
qualche altra cosa. Nello studio del Sabatelli » oltre il qua 
dro de’ Gracchi vidi a sparte fatto di mano di lui un bel 
bozzetto condotto , rappresentante il gran dipinto del Cay. 
Luigi Sabatelli in cui espresse Eliodoro battuto o scae- 
ciato dagli augiali. Che composizione ! il gruppo principa- 
le fa terrore, v'è qualche cosa del solenne della Bibbia. 
Jl gruppo di fronte ove sono donne spaventate e donne 
che pregano è altamente patetico. Ora credo avere un idea 
di quel quadro , che sì variamente lessi giudicato ne? gior- 
nali — Vidi pure una copia del celebre quadro del Guer- 
cinò , il repudio di Agar, fatta con molta bravura dal 
giovane Sig. Castellini. Sebbene in certo modo conosces- 
si quel famigerato lavoro per le belle incisioni di Strange 
e di Jesi , dico il vero , la magìa del colorito me 1° ha 
fatto sembrare tutt'altra cosa. Che testa è quella d’Abra- 
mo ! che dolore, che misto d’affetto è nell’Agar! Per quan- 
to è possibile a me giudicare mi pare che il Castellini 
abbia lottato da forte contro le difficoltà enormi del suo 
originale, Egregia poi mi pare che sia riuscita la copia del 
celebre Crocifisso di Guido , detto dei Cappuccini , ese- 
guita a Bologna dal sig. Ferd. Rondoni. Questa , la più 
grande che di quel capolavoro sia stata fatta fin'ora, vien 
destinata a decorare una cappella in Polonia. 
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WVAREETÀ 


ALLEGORIA 
Le nozze di Amore e Psiche. 


puella buona lana di Amore, come accade di tutti i ra- 
zzi , 8° incapricciò alla follia di certa giovanetta, 
bella quanto una dea, di nome Psiche, e seppe adoperar 
co? genitori “suoi così scallre moîne., che li. costriuse a 
contentarsi ch’ egli la menasse in isposa. Venuto il dì delle 
nozze, Venere, madre dello sposo, volle si festeggiasse con 
tutta quella pompa solenne, che si richiedeva nel matri- 
monio d’ un nume, figliuolo d’ altri numi. Per la qual 
cosa, in una vasta pianura dell’ isola di Cipro, soggiorno 
suo prediletto, ella fece apparecchiare le mense superbissi- 
me, e per mezzo delle grazie sne ancelle invitò tutto il 
coro degli Dei maggiori e con essi anche i minori, come 
pure i Genî, le Virtù ed i Vizî; in una parola, quanti es- 
seri divini furono immaginati dai sognatori greci e romani. 
Tutti puntualmente si recarono all’ iuvito , trattone 

la dea della tosse, e quella della febBre, perchè ambedue 
si trovavano inferme, Ja prima nel suo tempio di Tivoli, 
la seconda in quello a lei dedicato sul palatino. II luogo 
ov era imbaudito il banchetto aveva all’ intorno un folto 
bosco di aranci e di cedri, per mezzo a cui passando il 
vento, rapiva dai fiori è più grati profumi e Ji recava 
le narici de’ convitati. Ebe e Ganimede servirono a mensa, 
e si fece uno sciupo senza fine di nettare e di ambrosia, 
Terminato il divino desinare, il gran Tonante ela 

sua celestial corte pregarono Apollo, e le nove castissime 
sorelle a voler dire alcuna cosetta in poesia per. indurre 


Md 
sTtorraza Davao 


Scrivono da Chartres: — I lavori della cattedrale sono quasi af- 
fatto terminati non rimane che a coprir la cima della croce; 
ma questo posto è riserbato per la statua dell’ Angelo Custode, che 
aspettasi da un giorno all' altro. L'idea d’impiegare il ferro ; per 
l'ossatura del colmo, e lastre di rame:pel tetto; è felice. Ormai quest 
edificio sarà immune da quegl 
tempi, e sparso lo sgomento nel cuoi b 4 

— Molti urgenti restauri , quelli eziandio che erano da farsi 
avanti l’ultimo disastro, furono eseguiti con somma diligenza. Tutte 
le parti novellamente ricostrutte furono così; ben ‘coordinate colle 
antiche, da non più lasciar altro vestigio dell’ incendio » nè della 
mano del tempo, se non la bianchezza de’ materiali che furono 
impiegati. A 

Archeologia — In Malta lungi 6 miglia dalla Valletta sonosi 
scoperte amplie e curiosissime: caverne. Fino da tempo immemorabile 
erano chiuse da enormi macigni, apposta collocatovi. Il 24 Febbra- 
jo, avendo smottato la terra si scoprà un edificio a tre compar- 
timentì di architettura ciclopea. Vi si trovarono carcami animali 
stoviglie, otto idoli grotteschi, ed una figura nuda mutilati. Queste 
figure assomigliansi al Bacco or ora trovato in Pompei. Gli antiquari 
credono che fossero tombe. 

Amor patrio, — L’ università di Oxford ha testè raccolto un 
legato di 75,000 lire sterline (4, 875, 000 fr.) fattole dal defunto 
sig. Michele Angelo Tylor di Londra” per servire alla fondazione 
di una Galleria di pittura, e di corsi speciali sulla teorica delle arti 
del disegno, (a 

Nuov” arte militare. — Il governo degli Stati uniti fa acquisto 
nell'isola di Cuba di cani mastini per aizzarli contro gl’ Indiani 
della Florida. Ultimamente un legno a vapore ne trasportava da Cuba 
mo in attenzione di sentirli formati in battaglioni, e reg- 
gimenti, in infanteria e cavalleria. . . + 


RIVISTA DE TEATRI 


Lascia dir gli stolti — DANTE 
TEATRO DI APOLLO - 30 Aprile 4840 -- Roberto Deverenx, 


Musica di Domzzetti -- Poesia di Cammarano -— Con le signore 
array ( Elisabetta) Afequillet (Sara), i signori Pasini ( Roberto ) 
Earrohileth ( Notthingam) Gasperini ( Cecil) Valentini . .. Ci rispar- 
mia al solito la conoscenza che si ba da ciascuno in Roma sì della 
musica e sì della poesia , dal parlarne. Le doti di buona cantante 
che noi dicemmo essere nella signora Murray la fecero applaudire 
in quest'opera. Noi ricordavamo nella Elisabetta la Sch , ma 
lamentavamo ancora ch” essa mon ci avesse troppo fatto intende 
cosa diceva quella regina , allorchè era presa dalle furie della gelosia 
ovvero quando la tenerezza dell’ amore le addolcisse l'animo. -- La 
Signora Marray con un accento veramente italiano ha soddisfatto alla 
nostra curiosità, non sagrificando alla sola esp 
pressione della parola, -- Il largo della cavatina fu da lei 
en maestria e con precisione fale , che il pubblico 
fuse i suoi plausi colcanto di lei. — Nella Gemma eraci sembrato ch'ella 
avesse un metodo di canto simile a quello della Schiz ; che sim- 
patici le fossero i continui gorgheggi, e che al vezzo di questi 
presa , ella tradisse la volon I Maestro che ne avea fatto parsi- 
monia, Siamo stati assicurati che la parte nella Gemma è scritta 
dal Maestro più fiorita assai di note che non questa della Elisabetta - 
essiamo un po” d’indolenza, non lo abbiamo verificato, ma non 
faremo ora questione nell’indagare se ciò sia 0 non sia, Certo è che 
ci piace render giustizia alla siguora Marray dicendo che in quest’ ope- 
ra il Roberto apparve amantissima del canto italiano spianato ; la qual 
cosa larese graditissima al pubblico , specialmente nei larghi. Il largo 
del duetto col tenore fu detto da lei con passione vera, e Ja rimembranza 
dell'amore sembrava tulta ne ponesse in estasi l’ anima di lei - La 

abaletta , in cui ella è presa di sdegno fu pronunciata con eiergia - 
E Roberto cosa faceva intanto? strillava. al meglio che poteva per- 
chè era malato, così ci si disse: Ma noi crediamo del male medesi: 
mo che lo tormentava nella Gemma In alcune parti dell’ aria nel 


TAG ICURA ì ì in piedi | 3.240 sil male gli si fece sentir meno, il pubtdlico gli mostrò, clie sa 
allegrezza negli animi de” circostanti. Levatosi allora in piedi | Iisinguer ii ue gar meno, cil, terzetto la Marray e Bar- 
l’ auricrinito signore di Delo, e data una grattatina alla Y rohilet. fecero quanto si poteva da buoni cantanti » Ma avevano un 


sua cetra, cantò all’ improvviso una tragedia romantica 
in dodici epoche, il cui tema fu, la morte del suo fi 
gliuolo Fetonte. Quindi le Muse, piene di furore ascreo, 
recitarono un diluvio di rin di odi, di epitalamì, 
di sonetti, di canzoni e di altri componimenti, pienì sti- 
vati di cristalline fonti che cadon giù dai monti; di au- 
gelli che gorgheggiano sugli arboscelli ; di verdi prati di 
variopioti fiori smaltati ; d’ agnelle che rodono 1’ erbette 
tenerelle; di vezzose niufe specchiantesi nelle placide linfe, 
€ tante altre di tali cose dolcissime da indormirne il secento, 
Dopo ciò, piacque a Venere che si desse principio 

ad un allegro ballo, col quale si mettesse il colmo alla 
gioja universale. Però, Febo si fece sedere dai lati Am- 
fione ed Orfeo, colle loro cetre al collo, e tutti tre. co 
minciarono una soave sinfonia, invitando così i commensali 
al ballo, 1 primi a snodare leggiadre carole furono i due 
sposi; in seguito i Dei maggiori e poscia i minori trincia- 
tono capriole e fecero scambietti. Appresso, i Genì, le 
Virtù, i Vizî e tutti altri presero della sala. La prima 
fi mostrarsi fu quella pazzaccia Fortuna, che in que! giorno 
fece cose veramente bestiali, ballando prima con Mercurio, 
poi col 7radimento, poi colla Frode » poi colla Ziltà; 
e da ultimo, quando già era stanca e trafelata , volle far 
Wattro salti coll’ Jpocrisia ed altri quattro coll Inganno. 
Varallo la signoria sua, tutta scalmanata, si fu posta a se- 
dere, ballarono insieme il Disonore coll’ A5bondanza ; 
dopo loro la Ricchezza coll’ Ignoranza , quindi Sileno 
colla Gola, e poscia la Sfrenatezza col dio degli orti. 
Qui gl’ immortali suonatori si riposarouo un tratto, ed 
allorchè tornarono a, toccare i loro pletri, uscirono a bal- 
lare in coppia, gli uni dopo gli altri l’ Onore colla Fame; 
il Sapere colla Povertà; } Odio colla Ferità; lo Stento 
coll’ Onestà, e così va discorrendo, lu questa guisa ebbe 


malato al fianco -- Il Rondò procurò alla Marray ‘applausi e chia- 
tato sul palco scenico — Cosa diremo di ZBarroilelh — Ch'è un 
buonissimo cantante ed attore, - Ma la sua cavatina non fu applaudita. 

Mi sia permesso manifestare una opinione tutta mia, e che vorrei spe- 
rar divenisse generale — Cosa sì disse ? Non aver Barroilhet, fatto 
sfoggio di voce robusta nella cavatina — nessun grido, Ma guardiamo 
alla situazione — Perchè obbligar il cantante a gridar sempre onde 
applaudirlo? — In quella cavatina un marito innamoratissimo della 
moglie va cercando ragioni ad un affanno , nel quale la vede tor- 
mentarsi: i pensieri che gli vengono in mente sono tutti patetici, 
tutti dolci, e se uno ve ne ha contrario, è come in racconto di cosà 
avvenuta sì ma non creduta da lui; e quindi non può idearsi ch’ egli 
s' infiammi al narrarla. In fa vedemmo Barroilhet, quando nel 
terzetto apprende esser tradito , e si volge contro ‘il traditore 
infuriare ad un tratto , ed emetter fuori tuti” altro nerbo di voce ; 
che quello in cui cantò la cavatina nella quale se è cosa a desiderarsi 
a mio credere, è solo qualche nota un poco vibrata perchè non dia” 
nel monotone. Ma questa è una mia opinione, se non venga accolia dal 


pubblico, vi rinuncierò , ma dispiacente. — Nel duetto però con la Me- 
quillet (Sara) ebbe applau. 
lissime speranze di se nel 


e merisati, e li divise con questa, che dà bel- 
carriera musicale. — Insomma non tornere- 


speriamo non vi sarà più in 
biamo sdebitarci col pubblico 
cquesti due spartiti , la quale ciascuno 
buirono ad un valentissimo nell'arte mu- 
È del Maestro Antonio Buzzi, Nelle scene vi 
fu del mediocre e del cattivo , con le solite colonne verdi. 
v Tr Domenica 3 - La Gemma di Vergy con il nuovo tenore Biac- 
i, DI Marray e Ferretti Il Biacchi nella cavatina fra il timore e 
incertezza per aver fatto aj v là 
Liegi crrari a Dpede due prove non la cantò, come forse 
; » Egon forza meno uguale, vale a dire con que- 
gli smorzi ed altre simili necessarie finezze che ha Parto sca per ren- 


trova buona , e molti att 
sica; non è di altri fuori 


dersi filosofica e dilettevole : nel res ito Da 
pa lo = 3 esto dello spartito piaci e 
fine quel solenvissimo giorno, e nel modo raccontato fu- f meglio, e nel duetto del secondo atto con Gemma fu Srilazcang imita 
ron feteggiate lc nozze del figlinolo di Venere. Quello | x2t2 con moli applausi. Speriamo che sarà sempre. più gratia ca 


ù vendo buona voce e molto ardire Li 
We i vo - La Marray ebbi c î 
però che male dul pubblico e le meritò. RI I OT esa Cha 


in esse chbevi di maraviglioso e stupendo fu, Del Ferretti ton di Ito rimet 
remo altfo rime 


«con l' Ungher, e Ronconi = cant 


L’ ultima scena per essere! nifglio, 
bre profonde, l' han renduta ridiz 
pada, e dall'altro un fondale 
essece luce di luna, Illusione 


tendoci in tutto‘al;primo giudizio. 
rata rischiarandola-da quelle tene 
cola, sì vede da un lato una gran lam 
col sole, perchè certo quella non può 


i sigliosa dit Dil Sh £ A 
no ARGENTINA -- Le Prigioni di Edinburgo Seguono s 
A igliore Oroliestr chè quella è vera 
i rebbe migliore Orcliestra , per è 
Piane eta naibile se sembra una banda militare; sentendosi sempre 
ti stromerii da fiato in modo che assordano ; il Lanari provveda a 
suo , e accresca il numero de’ coristi, 0 almeno ve ne metta de’ nuo. 
vi ch” abbiano: voci umane; 


VENEZIA — Gran Teatro della Fenice — La Semiramido so. 
stenuta dalla Ronzé ; dalla Shaw , dal Ferlotti , e dal Manfiedi, Non 
ebbe molta fortuna. Neli ‘opera non s' ammiro al dire della Gazzet. 
a di Venezia — se non il canto perfetto della Ronzi, quella bel 
lezza e purità di modi, que' soavi spianamenti, di voce nelle cadenze 
tutte insomma quelle squisitezze d’ arte , a cui ella ci aveva già as- 
suefatti nella Norma", e nella Gemma ; si dimenticava qualche vol= 
ta Semiramide per non ascoltare. se none la grande maestra — La 
Shaw dicono essere giovane cantante anch” essa dotata di bellissime 
qualità, -—- Piacque molto il duetto del secondo atto fra le due don» 
ne. Ferlottî non dispiacque ma sì notò fra gli applausi nella sua aria, 
una cosa curiosa , che quando il poeta gli fa dire che l’ ombra-l'ai 
resta » egli, contradicendo al concetto - avanzossi, Le scene del Ber= 
toja sono state lodate molto, ara SANI 

NAPOLI -- Nella protesta intorno gli articoli teatrali. îl gior= 
nale l' Omnibus ci fa, sapere che sarà più severo nel giudicare i cane 

i ici, leopere d’ ogni maniera. 

10M" TEATRO NUOVO © SI parla nell'Omuitus dell'Impresa del Par 
baja in questo Teatro, si lodano i cantanti la signora Giuseppina David, 
Ruggiero basso , Lavia , Fioravanti , e dice che sono stati applau- 
ma in QUALE SPARTITO ? non si sà : l’autore dell’ articolo 
Menticalo, — i 
IZE-- Teatro della Pergola -- La Parisina con la signora 
Chiara Bertolini esordiente e Giorgio Ronconi piacque. 

ANCONA— II basso sig. Zatonr ceduto dal sig. AMerelli all’im- 
presa di questo Teatro non si è recato alla Piazza L'impresa ha pro= 
testato ed agirà contro il IMerelli pei danni, perchè questi cedè il 
Latour non esserido ancora con lui pienamente d'accordo. 

FULIGNO — La compagnia Actubatica: diretta da Antonio Ci- 
vilotti agisce dal 28 Aprile in questo teatro ov'è apocata per dodici 
recil 


VIENNA -- LR. Teatro di Porta Carintia = Si. aperse con 
l’opera di Federico Ricci Le Prigioni di Edimburgo. L' esito fu 
buono , e s' applaudirono gli esecutori la Gabussi, |’ A%badia , il 
Roppa , x spezialmente il Mreszolini, La sera, del 4. Aprile. si die» 
de Lucia di Lammermoor colla Prezzolini , Moriani Badiali , e 
Novelli ed ebbe esìto felicissimo. Il Z/oriani | piacque sopra tutti n 
ed ebbe dopo l' aria finale chiamate e applausi. Or vi sarà la. Za- 
glioni con la Gitana, e l’opera la Beatrice di Tenda sostenuta dal 
le Zrezzolini, Catone, Lonati e Badiale je poscia si darà fa Parisina 
a pure la Mariecta Brambilla. = 

LONDRA Teatro della Regina -- Nella sera dei 7. passato 
comparse per la prima volta nella Norma la signdra Emilia Tosi @ 
fu molto applaudita. 

PARIGI - Teatro Italiano == Ultima recita dei Puritani con 
Rubini, Tamburini y Lablache , e Madamigella Grisi, piacquero some 
mamente a tutti, Con questa sera del 34 Marzo sì chiuse il teatro, 
Zubini alla fine dello spettacolo per una preghiera in scritto degli 
abonati Ialiani gittata sul palco scenico riconfermò il suo contratto 
per l'anno avvenire: e quasi svenne! 111 

PARIGI + Teatro dell’ Accademie royale de musique. Nella 
sera del 40. Aprile andò in scena la nuova opera del Donizetti Les 
Martyrs — Varii sono i pareri de’ giornali parigini (così leggesi nella 
Gazzetta privilegiata di Venezia) intorno al merito di questo nuovo 
lavoro del fecondo maestro : tutti però s° accordano nel trovare ia 
esso varie parli lodevoli, fra cui spiccano principalmente per dottri- 
na e vaghezza la sinfonia, la professione di fede di Poliutto, un aria 
cantata con somma grazia da Madama Dorus ed un inno a Giove, 
Il Sig. Berlioz ; scrivendo di quest” opera nel Journal des Debats , 
nota che la musica è in molti passi male adattata ‘al soggetto , ed 
alle varie condizioni in cui i personaggi vennero posti dal. poeta; ed 
il Moniteur Parisien termina in Lal modo Ja sua, relazione, insom- 
ma questo spartito , senza molto aggiungere alla fama dell’ autor di 
Lucia, di Roberto Devereux , di Parisina , e dell’ Elixir d' Amere, 
avrà tuttavia rilevate alcune doti nuove, e finora non conosciuté del 
ricco suo ingegno. La #iuscita deì Martiri cortinuerà un gran pezzo 
nel nostro primo teatro lirico, a mal grado degl’inconvenienti del 
soggetto, e della povertà della poesia. Tale riuscita non rimase nep- 
pur un istante dubbiosa , é ad essa potentemente cooperarono Du 
prez » Massol, e in ispecie madatta Dorus, = 

LISBONA -- 1 Minatori ,, ballo di Astolfi non dispiacque col 
rinomato mimo Molinari. Nell’ Otello ebbe felice incontro il tenore 
Conti , il Ferret , il Mariani , è la Ferlottî piacque quantoinque 
indispo 

‘ATENE -- La Norma == si distinsero assa la Basso ( Norma ) 
© la Lunghi ( Adalgisa ) © il De Zuccato (Pollione) , e il Poliani 
(Oroveso ) «= n 


ne NOTIZIE 

L'impresario del Teatro di Apollo ha scritturato il Tenore sig. 
Lorenzo Biacchi in luogo del Pasini, 

- La signora Fanny Marray è stata scritturata pe RR. Teatri di 
Napoli dal 45. Lugliò 4810. a tutto il giorno 2 Febbrajo 4841. ed è 
stata annoverata nella nostra Accademia Filarmonica, 

Le signore Romolo mime-danzatrici sono disponibili per le ven- 
ture stagioni, - 

Il Basso Rinaldini trovasi senza apoca. 

“Impresa del Teatro di Viterbo è stata deliberata all’-appalta- 
tore sig. Luigi Garofali. D 
Il Maestro Rossini è gravemente ammalato: in Bologna. -- 

ll prestigiatore Zosco ha trattenuto coî suoi giuochi_ il Sultano 
per due sere consecutive, e n'ebbe in premio 40,000 piastre, dicesì che 
dota meraviglia provasse per la destrezza del giuocatore , che'sì È 
disposto d’ imparare altrettanto. 
i PAIR - ao Contavalli -- Prima opera il Giuramento 
di ercadante con le signore Dumo; 14 T i ig; î < 
AMP SOR gi nt è Tomasi , signori Manfre 

PERUGIA -- Nel Teatro Civico impresa Tiitî a 
te stagione la comica compagnia Della Scta, 


gisce nella  presen= 


Ta È ‘giunto în Roma il Professore Giovanni Rosinì autore della 
‘a della Pittura Italiana esposta con monumenti per procacciarsi 
notizie per questa sua opera. 


ora AVVISO 

Ai Signori Associati forastieri che fi 
nora non hanno soddisfatto ‘al primo 
trimestre si ricorda di farlo » francando 
il danaro alla Direzione del Giornale. 
Proprietario Responsabile riconosciuto dal 


Architetto Cav. Gaspare Servi 
ROMA — Tipografia di Crispino Puecliei 


Governo 


Anno Sesto Num. 45. 


IL TIBERINO 


nedì 11. Maggio 1840. 


GIORNALE ARTISTICO CON VARIETÀ 


CONDIZIONI 


sì pubblica ogni Lunedì. La direzione 
è nella Tipografia di questo Giornale 
în via del Collegio Romano, num. 202.4. 


al Corso vicino a S. Marcello. Si pro- 
one il cambio con tuti i Giornali 
d' Italia. 


L’anno 1840 - Giarlata di un sofistico - Notizie diverse - 
moderna. - 
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Nessun mî tocchi - Petr. 


cav. Paolo Lemoyne - dr- 
di Vejo - Ghianda. Mis- 
i istituto Archeologico -- VE- 
’ Ippolito Cafli - VARIETA” - bialogo fra un Copista ed il suo Catto - 

Album Teatrale - Scenografia di Roma 


CONDIZIONI 


* Le associazioni dovranno essere per 

un anno. Il preszo si stabilisce portato 
al domicilio scudi 3. 20. Per chi volesse 
prenderlo in direzione scudi a. 60. Per 
l'Estero scudi 5. 20. LE si ‘paga ogni 
Avimestre anticipatamente. 


Pietro Galli - 


noma. 
ALLEANZA GIORNALISTICA 
DONO AGLI ARTISTI ASSOCIATI 


Magnae curae magna merces est, — Sallus. 


È stato principal nostro scopo finora  riunir 
documenti da servire alla storia delle Arti 
Italiane perchè senza più lacune o dubbiezze d'ope- 
re, d’epoche, di persone sicuramente potesse con- 
Ma se è cosa molto gloriosa pe’ nostri 
artisti il passare con le loro opere alla posterità ; 
ove a questo onore futuro potesse aggiungersi 
riputazione , e ricchezza vivendo essi molto mag- 
ior beneficio non sarebbe da reputarsi questo da 
bro? A ciò da molto tempo avevamo posto l’ani- 
mo , e fra i wari modi che ci erano occorsi , te- 
nemmo il migliore questo che la fortuna favoreg- 
giante la nostra impresa ci offerse.Intutto il mon- 
do incivilito si vanno oggiinai pubblicando gior- 
nali ; che qual più qual meno ajuta e fa cono- 
scere il ‘progresso dello spirito umano » e quello 
è meglio stimato che da più gente letto può di- 
scoprire alcun utile vero s far rispettati ingegni, 
per invidia 0 ignoranza sconosciuti e vilipesi, ogni 
utilità insomma che giovar possa l’umana vita in 
poco d’ ora: render comune. Con un giornale a- 
dunque cosiffatto che fra più migliaia di persone 
in Europa e fuori potesse render fama, e con essa 
ricchezze «a chiunque per opere degne wi fosse a 
grand’ onore nominato era nostro pensiero allegar- 
si: quando il ch: sig. Cirerii direttore del giornale 
Napolitano nominatissimo il 


POLLORAMA PITTORBIAQO 


di cui con stimate litografie pubblicansi 


GGNI SETTIMANA CINQUEMILA CINOUANTA COPIE 


ci offerse di dar luogo nel suo giornale con tanta 
maravigliosa pubblicità a tutte quelle opere d' ar 
tisti , che al Tiberino associati ci avessero meri- 
tato onorata menzione. La quale alleanza essendo 
di sommo interesse alle arti, ci sembra necessario 
a ben dichiararla dir stesamente le condizioni. 

Ogni artista associato al Tiberino DI QUEL- 
LE OPERE DI CUI SI È PARLATO DA NOI CO. 
ONORE potrà recare alla nostra direzione un 
DISEGNO della sua opera o in pittura o in scul- 
tura , e pur anco in architettura non più alto di 
pal. 1. non più largo di on. 8. di passetto romano 
che spedito da noi a Napoli sarà fra breve spazio 
pubblicato s avendone l' artista in compenso non 
solo un articolo nel nostro giornale, ripetuto quasi 
interamente net POLIORAMA con ta litografia det- 
la sua opera s ma DIECI COPIE di codesto foglio 
GRATIS per donare gli amici, e i parenti. — 

Il POLIORAMA adunque non fa disegnare 
per convenzione principalissima stabilita fra noi; 
altre opere che quelle degli artisti associati a que- 
sto giornale , e di cui siasi parlato con lode. — 
Agli artisti italiani | e oltramontani che mande- 
ranno tor disegni per esser messi in litografia , 
e illustrati in amendue i Giornali si avverte che 
una società d' artisti dovrà stimarli degni per di- 
segno e composizione di appartenervi. E di que- 
ste opere che non si possono vedere non si farà che 
giudicarne la composizione , e il soggetto. — 

I disegni potranno esser fatti a contorno s @ 
mezza, e a tutta macchia come più sarà in piacere 
degli artisti: gli associati all’ estero mandino con 


il disegno il luogo di loro dimora per le dieci co- 
pie del giornale da. spedirsi GRATIS. 

Chiunque dallo stato , e dall’ estero mande- 
derà disegni questi dovranno pervenire FRANCHI 


DI PORTO alla direzione del Giornale. 


Una CIRCOLARE già stampata a tutti gli ar- 
tisti più celebri in tutto il mondo farà conoscere 
questo beneficio che da noi si vuol rendere alle 


arti , ed agli uomini, e certo recherà molto uti=. 


le, e diletto insieme per tal modo wisibilmente 
conoscere il progresso, e lo stato delle arti in 
Italia, e ovunque con onore si professino. 

Valenti disegnatori saranno occupati perchè 
il carattere dell’ autore sia in tutto nella litogra- 
fia. — Rimane pertanto cessata quella generosa 
invidia che avevano gli artisti verso i letterati 
nel veder le loro opere moltiplicarsi con le stampe 
quasi all’ infinito : sendo che pochissime sono 
state e saranno quelle edizioni di CINQUEMILA 
E CINQUANTA COPIE come ora accade per que- 
sta nostra grande impresa alle loro opere in di 
segno. Che se è vero che con l’ incisione moltis- 
sime si sono eternate , solo a poche rispetto alle 
infinite toccò tal fortuna » e quelle che di poco 
oltrepassarono il mediocre e spesso anche le eccel- 
lenti erano messe in non cale, e appena poste 
al lor luogo dimenticate; mentre ora in poco meno 
d’un mese non solo fra CINQUEMILA e CINQUAN- 
TA, ma altrettante persone e più ancora sarà ri- 
petuto con lode il nome di chi avrà dato il di- 
segno. — 

Da questa eterna città domicilio delle arti 
muove questa impresa della quale speriamo ogni 
artista ci vorrà saper grado ; e gli Italiani spe- 
cialmente che con poche commissioni il più della 
vita con poca fortuna vivono. Ai quali or s'apre 
bellissima occasione di farsi conoscere ovunque 
s'abbiano in pregio le arti, e procacciarsi ripu- 
tazione ed onore andando fra le mani di molte 
migliaia di persone le opere toro che innanzi questo 
nostro pensiero forse solo mille avrebbero ve- 
duto:tanto che diviene facil cosa a costoro oltre il 
venire in fama certa , il vendere cotali opere, 0 
altre averne commesse. Se gli artisti italiani non 
concorrono a favorire questo nostro disegno non 
lamentino più la fortuna, ma arrossiscano della vi- 
tuperosa comune inerzia , che ancor loro avrebbe 
assalito, e vinto, e per cui rimarrebbero nella vo- 
luta infelicità presso ogni altra nazione, derisi. — 

î I COMPILATORI, 
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SCULTURA 


OLIMPO — Statua — di Pietro Galli. 
ra que’ pochi giovani che meritano essere 


RE 577 farli conoscere come speranze gloriose 
3 O dell’ arte che professano , devesi da o 

+ gnuno che abbia veduto le sue opere in 
scultura annoverar Pietro Galli romano, giovane che 
per venti anni di continuo studio con felicissimo 
ingegno posto nell’ arte educatovi dal Thorwaldsen, 
ci consolerà certo un giorno di alcuna grave perdi 
ta che questa potesse patire. Il suo nome forse è 
ignoto non agli artisti che già da molto tempo lo 
tengono in assai estìmazione, ma a coloro che si dan- 
no nome di protettori , € son sempre sul visitare 
questo e quello: studio, E perchè? Non fece egli ope- 
re conosciute e lodate da molti, non ebbe forse 
I° onore che il suo amorevole maestro Thorwaldsen 
gli facesse eseguire i suoi bozzetti in grande» € che j 


lo reputasse degno d’ essere adoperato dal Duca 
D. Alessandro Torlonia in lavori d’ importanza , e 
con lodi meritate e contique 1° incuorasse a fare , 
sicchè potesse sempre meglio ingraziarsi col Duca 
che più statue e bassorilievi gli volle commessi? Que- 
ste certo non possono stimarsi le cagioni da non es- 
ser conosciuto , ma sì veramente il non far divenir 
Ji arte cosa diplomatica , per non trovarsi in ogni 
anticamera avvilita a brigare serpentando ai piedi, 
di questo , e di quello : essendo egli sempre e per 
natura abborrente da ogni viltà, e per amore ac- 
cesissimo all’ arte chiuso nel suo studio ove se tu 
non vai per te stesso, o condottovi da alcun suo ami- 
co , non aspettar d’ esservi invitato. — Egli pertan- 
to dalle opere sue vuole che gli venga riputazione 
non dubbia, nè transitoria, come molte d’oggidì 
più in ciarle che in altro. Ma ad avanzarlo în que- 
sta dovette pure prendervi parte, e più che da mac- 
stro da padre il Thorwaldsen, che conosciuto il sno 
merito per difetto di commissioni giacersi occulto 
lo proponeva e caldamente raccomandava al Duca 
Torlonia, siccome ad ogni opera abilissimo, — Onde 
non è a maravigliare se tutto quello ch’ egli ha 
acquistato nell’arte , c nella rinomanza, lo ricono- 
sca sempre benedicendo , quando della sua for- 
tuna umilmente parli, all’ affettuosa bontà del mae- 
stro, alla magnanimità del Duca. — Dal quale si 
tiene ora occupato in ventisei bassorilievi tratti dal- 
l’Iliade di Omero , finito appena di aver condot- 
to in marmo per Ini un Giove al vero ed un Apol- 
lo che dovranno collocarsi nel suo palazzo fra le 
maggiori deità accanto le altre operate da molti va- 
lentissimi artisti. Dei bassorilievi noi non possiamo 
che lodarlo molto perchè pochissimi fra i più eccellen- 
ti potrebbero far meglio nella composizione, e usare 
più diligenza e verità nell’ eseguire : delle due sta- 
tue si terrà discorso in altro nostro foglio. 


Ma or poichè si è veduto quanto operosamen- 

te sì travagli in opere di non Îieve momento , ci 

piace pur conoscere in quali cose nelle intramesse 

a’ suoi gravi studî tenga a diletto occupato il suo 

ingegno. Perchè è da sapersi come egli si ponesse 

a modellare questo Olimpo figlio di Ercole e di 

Eubea discepolo nella musica a Marzia , venuto po- 

scia a tanta eccellenza d’arte che nel suono viuse 

in paragone il Dio Pane. Nè tu lo vedi fatto mae- 

stro sonare a ricreamento suo, a diletto d'altri, ma 

quando giovanetto era sull’ apprendere , e toltosi 

dalla bocca allora la tibia star tutto intento su quel- 

la tastiera esercitandovi le dita. E questo caro gio- 

vane con membra vive di gentile robustezza con 

volto lieto sorride a quelle difficoltà presentan- 

done la gloria del vincerle : s' appoggia ad un tron- 
co rotto di quercia , sostenendosi con la gamba 
dritta ; mentre l’ altra lascia con movenza. natura- 
lissima abbandonata a se stessa, come altresì le al- 
tre membra : tutto il movimento , è il pensiero di 
sollecita attenzione essendosi posto dall’ artista nel- 
le braccia , nelle mani, e nel volto ove scorgesi il 
piacere e la cura amorosa dell’ imparare. In questa 
statua non vedi il bello ideale, ma una natura agre- 
ste bea scelta, e un carattere uguale tanto nel. 
la testa che nelle membra che sono tutte ignudg 
salva quel pen ricoperto da una vesticciuola appena 
succinta ai fianchi la quale scioltasi da un lato va a 
ricadere piegandosi con verità sul davanti e su la 
coscia sinistra : in questo ignudo adunque potè mo- 
strare quanto profondamente si conosca nell’ arte, 
Ai suoi piedi vedi una siringa con la quale mostra 
aver appreso i sette toni musicali, nè vi manca un’ 
altra tibia se quella che usa per alcun caso si, rea= 
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desse inutile. Se altre opere non avesse condotto il 
mesta sola basterebbe a farlo stimare fra i 
valenti: nell’ arte sua. Potesse egli mostrare in altri 
lavori tutta quanta Ja potenza del suo ingegno ! Ma 
Ja sua arte ha bisogno di grandi commissioni per 


Galli 


far conosciuto chi la professa: e copiosissime n° ebbe 
il suo maestro, ed altro scolare divenuto oggi fa- 
moso per lui : speriamo pertanto che il merito favo- 
reggiato dalla fortuna, e dall'amore di quel grande 
lo renderà altresì rinomato., e felice. O. G, 
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LA SEPOLTURA DI FLORIMONDO DE FAY, 
MARCHESE DE LA TOUR MAUBOURG, 


stato ambasciatore della Francia presso la Santa Se- 
de ; opera del cav. Paolo Lemoyne , accademico di 
merito di S. Luca 


Lettera ai Compifatori del Tiferino. 
Signori 

ra mio costume inviare tratto tratto al compila- 
E ter della Pallade alcun mio  articoletto , in- 
torno a qualche lavoro di belle arti , ed egli ave- 
va la bontà di stamparlo in quel suo giornale, Ora, 
avendo sentito che la Pallade s' è congiunta al 
Tiberino, spero che i compilatori di questo vorranno 
usar meco la gentilezza medesima; e tanto sono si- 
curo di ciò, che iu questa mia mando loro un magro 
mio articolo di senltura, pregaudoli a furne quell’ uso 
che vorranno, secondo il suo merito. 

L'ultima volta che fui in Roma, voglioso come 
sono d’ammirare i capolavori delle arti, me ne an- 
dava per que’ luoghi, ove se ne trovano raccolti pa- 
recchi de’ più classici. Eutrato un giorno nella col- 
legial chiesa di S. Luigi della nazione francese, per 
tornare a contemplare le belle pitture che sono in 
essa, mi venne veduto en monumento sepolcrale, da 
poco eretto alla memoria di Florimondo de Fay , 
marchese de la "Tour Maubourg , stato ambasciatore 
del re de’ francesi presso la Santa Sede. Ecco la 
descrizione di quel monumento. 

Sorge da terra uno zoccolo di bardiglio con in 
mezzo, questa iscrizione in lettere gialle: 

I.P. FLORIMYNDI . DE . FAY. MARCH - DE + LA + TOVR + MAYBOVRG 
QVI + MORBO + FORTITER » TOLERATO 
ET . SACRIS . PIE + REFECTYS 

IMMATVRO + FYNERE 
1. GREMIO | COMMVNIS + MATRIS . $. CATH AP. ROM . ECCLESLE 

FELICITER . QVIEVIT 

HVG « TRANSLATY « MORTALES + EXVVIE 
ANNO + MDCCCXXXIX 
ILLI + PACEM . PRECAMINI 


Posa sullo zoccolo un imbasamento con cimasa rivol- 
ta, ai lati del quale si alzano su piedistalli due pilastri 
ionici scanalati, sorreggenti un architrave , sul quale 
è impostato un frontespizio in remenato, il tutto di 
marmo venato di Carrara, Tra i piedistalli de” pilastri 
in uno specchio di marmo bianco vedesi l’arme gen- 
tilizia del defunto, e superiormente in altro specchio 
simile con suoi scorniciamenti leggesi una lunga 
scritta, pure in lettere gialle, composta in linguaggio 
francese, allusiva alle gesta del fu marchese de la 
Tour Maubourg, dettata dal conte Filippo de Segur. 

Sulla nominata iscrizione scorgesi un busto 
di marmo in un nicchio tondo, ed è quello del 
morto, ritratto di natnrale coll’ abito d’ uniforme, 
che pare proprio lui. Ai lati del nicchio stanno due 
putti alati di bassorilievo, uno vestito d’ un manti- 
cino 1 altro d’ una tunichetta , grassotti e flosci a 
maraviglia, Questi due putti tengono , al solito, nella 
destra una facellina rovesciata, simbolo della vita 
spenta, e sollevando la sinistra sopra il nicchio mo- 
strano di tenere una cartella col motto: 

Ivsro . BeArA . AErERSITAS: 


Quello de' putti. che sta alla manca di chi guarda, 
ha nella mancina alcuni papaveri simboleggianti il 
sonno della morte. Nel sordino del remenato scor- 
gesi una gran corona di querce, con che si allude 
alle militari imprese condotte a fine con gloria dal 
defunto, e sul colmo dell’ arco di esso remenato 
evvi una croce greca pure di marmo , collocata st 
d'una palla riposante sopra un dado. 

Confesserò che m’era venuta la fautasia di te- 
nere un pò di discorso intorno a questa sepoltura, 
ma sapeado che l’autore di essa porta opinione, che 
niuno possa parlare d’ opere di belle arti, salvo gli 
artisti, ho risoluto passarmene. Ciò peraltro non mi 
distoglierà dall’ invitare tutti i pittori , gli scultori 


ne vedrem delle più belle! Valete. 


seresssssericesesreceoseoster0o 
Aratri rarao aa 
L’ ARCHITETTO DE WIEBEKING 


cocesecreesi 


architettonica in cui ‘all’ architettura greca e ro- 


fondissimo è stato però ( nostra gran ventura ! ) 
riempito. dall’ architetto bavarese signor de Wiebe- 
king col suo libro intitolato Architettura civile teo- 
rica e pratica, uscito in Francia nel susseguente an- 
no 1828. Non è a domandare se il signor de Wie- 
beking si sbrachi a lodare nell'opera sua l’archi- 
tettura gotica, da lui chiamata. germanica o tede- 
sca, forse dalla supposta origine sua, e se, come 
sogliono fare le amorose mamme de figliuolini lo- 
ro, ancora che storpî, la accarezzi, e la vagheggi, 
e quasimente la succhi per così dire di baci, a di- 
spetto della greca e della romana, Della qual sua 
oltreportata affezione per l’ architettura gotica io gli 
darei proprio un pocolivo di baja, se alcani de’ no- 
stri carissimi compatriotti , non mi facessero poi ar- 
rossire veggendoli anch'essi imbrattarsi taluna fiata 
nel lezzo del putridissimo goticismo , per tenere scon- 
sigliatamente cogli stranieri che l’architettura goti- 
ca la non sia affatto quella barbara cosa che è, ma 
che sia anzi la vera, la graziosa, la stupendissima 
architettura... quella che a bell’ andare finirà col 
mettere gloriosamente in sacco la greca e la roma- 
na.... vecchissimi rancidumi ! Perchè a consolazione 
di oguuno di essi io voglio oggi trascrivere su questo 
terzo-decimo foglio del nuovo Tiberino varî gotici 
desiderì e strambe opinioni del signor de Wiebe- 
king, onde e’ siano sempre più raflermati nella lo- 
ro credenza; e perchè, a ragion veduta, decretino 
illico et immediate un perpetuo risolutissimo bando 
all’architettura dei secoli di Pericle, di Augusto e 
di Leone, e comincino una volta a murare loro "e- 
difizi alla maniera de’ goti e de’ vandali, chè que- 
sti soli sono indubitatamente i veri, i grandi mae- 
stri del bello e perfetto architettare!!! 

Vorrebbe pertanto il signor de Wiebeking che 
con essa (cioè coll’architettura gotica) fossero io- 
nalzati i nuovi palazzi de’ magistrati civici, detti 
anche palazzi di ragione, non che altri pubblici e- 
difizì; poichè a lui sembra essere lo stile gotico crea- 
to proprio a bella posta per tali fabbriche, sicco- 
me quello, che, meglio del greco e del romano, è 
atto a dimostrare la longevità ed origine loro. Ar- 
roge, egli dice , che queste fabbriche sono in fatto 
generalmente gotiche nelle più cospicue città e me- 
tropoli. Non basta, vorrebbe che pur le chiese s' 
informassero in gotico per le seguenti ragioni. La 
complicata costruzione delle chiese moderne, e la 
soverchia ricchezza degli ornamenti divagando lo 
iguardo nostro ne distolgono da quel religioso rac- 
coglimento necessario alla preghiera, e non sono 
quindi accomodate al culto, E neppure ( prosegne a 
dire ) sono appropriate all’ uso; posciachè per l'in: 
gombro di varî sostegni, di varia massa e forma 
richiedendo una capricciosa e svariata pianta ne av- 
viene che minor popolo vi può capire, e questo a 
gran pena vedere le sacre funzioni: la quale difli- 
coltà si fa quindi maggiore dal non ammettere l’ar- 
chitettura greca e romana che poche finestre, e di 
una luce ristretta. Ma lo stile gotico accordando più 
spesse e più alte aperture, con proporzioni libe- 
re, ed all’ uopo più adatte, si viene così evitando un 
tale  incoveniehte. E perchè poi ha vélie più va- 
riate di figura e più leggiere, chiaro è che le sue 


e gli architetti che hanno stanza in Roma; 0 vi s! 
trattengono a diporto 0 per istudio; arecarsi, potendo, 
nella chiesa di S. Luigi della nazion francese $ ove 
sotto la nave minore, a destra ‘entrando, troveranno 
murato-nell ultimo pilastro vicino alla sacristia, rim- 
petto alle cappelle , il monumento sopra descritto ; 
acciocchè esaminatolo bene da capo a fondo ne pro- 
nuncino de jure quel giudizio che stimeranno migliore. 

Questo, signori compilatori, è 1° articoletto pro 
messo, al quale terranno dietro alcuni altri, se m'av- 
vedrò che il primo non vi torni discaro. Intanto fate 
di star sani, e soprattutto guardatevi dall’ affaticar 
troppo il cervello, massimamente nei sopravegnenti 
caldi grandi, perchè sento dire, in Roma si vada 
morendo d'infiammagione alla testa, anche in grazia 
di certi medici (che Dio se gli abbia nella sua santa 
custodia ), i quali curano quella malattia con delle 
buove perucche di neve. Chi mai |’ avrebbe detto , 
che al nostro secolo le perucche sarebbero tornate in 


uso sotto un aspetto così strano! Ma! se camperemo 
Ss. B. 


Man all’ Europa fino all'anno 1827 un’ opera 


mana si vedesse alternata la gotica. Quasto vacuo pro- 


sono più facilmente convenire al co- 
d anche alla solidità , senza verun 
rma, nè di assoluta 0 determinata 
misura, E perché in oltre adopera colo a 
rissima proporzione alte e sottili ad arb Ci ell 
architetto con semplicissimi capitelli , e percliè ha 
pareti scevere da ogni estraneo DLE E aa 
parire, ed anzi col fatto e con Di co p i De 
rende maggiore l’ estensione € ampiezza : love 
l’architettura greca e romana perchè troppo per se 
stesse dispendiose, spezialmente negli ornamenti, non 
si prestano sì di leggieri alle facoltà ed ai messi de 
gni popolo; e quindi suole spessissimo acca ni che 
la capacità delle chiese ordinata in questi sti RO. 
corrisponde alla moltitudine de fedeli , o degli a. 
bitanti. i RSI 

Orsù dunque amabilissimi compatriotti miei fate 
tutti coraggio .... lasciate dire gli stolti, e ingotichitevi 
tutti quanti a un tratto, ora che il signor de Wiebe. 
king vi ha dimostrato con tante e siflatte inconcusse 
ragioni che l'architettura greca e romana è nulla, la 
gotica è tutto !..,.. E n.0 Vasari fosti davvero 
un gran forsennato quando dichiarasti i lavori tede- 
schi barbari e mostruosi; mancando , SONO We pa- 
role, ogni lor cosa di ordiné ; che più tosto con- 
fusione o disordine si può chiamare, avendo fatto 
nelle lor fabbriche , che son tante che hanno am- 
morbato il mondo, le porte ornate di colonne sut- 
tili ed attorte a uso di, vite, le quali non possono 
aver forza a reggere il peso di che leggerezza si sia, 
e così per tutte le facce ed altri loro ornamenti fa- 
cevano una maledizione di tabernacoli 1’ un. sopra 
1° altro con tante ‘piramidi e punte e foglie , che 
non ch’ elle possano stare » pare impossibile ch' elle 
si possano reggere; ed hanno più il modo di parer 
fatte di carta, che di pietre 0 di marmi, ld in 
queste opere facevano tanti risalti , rotture , men- 
soline e viticci, che sproporzionavano quelle opere 
che facevano ,e spesso con mettere cosa: sopra cosa 
andavano in tanta altezza, che la fine di una por- 
ta toccava loro il.tetto, Questa maniera fu trovata da 
i Goti, che per aver ruinate le fabbriche. antiche, 
e morti gli architetti per le guerre, fecero dopo , 
coloro che rimasero, le fabbriche di questa maniera, 
le quali girarono le vélte con quarti acuti, e riempi- 
rono tutta l’ Italia di questa peste di fabbriche, che 
per non averne a far più si è dismesso ogni mo- 
do loro. Iddio scampi ogni paese da venir tal pen- 
siero ed ordine di lavori, che per esser eglino tal- 
mente difformi alla bellezza delle fabbriche nostre, 
meritano che non se ne favelli più che questo. 

E per tornare al signor de Wiebeking gli dico 
che îo ammiro e rimiro il suo buon gusto architet- 
tonico, facendogli ora e per sempre un salamalecche 
+ +». molto obbligantissimo !!! F.G.A, 
>3>>3>>»>>3>>>3I>>>3»»IIIIIIBLLKLATTECCCTCLE<CE 


AATBOROGLA 


Il secondo articolo sulla moneta primitiva d’ Ita- 
lia riuscito più lungo di quello non pensasse il 
sig. M. G. M, sarà dato nel foglio venturo. — 


Intorno una tabella votiva in marmo trovata nelle esoavazioni ve= 
Jenti. Ragionamento drl Marchese Luigi Biondi. (Negli atti della 
pontificia accademia romana di archeologia, tom. IX. p.205. e séq) 


proporzioni pos 
modo, all’ uso, € 
vincolo, nè di fo 


cio grande come Atene, ricca, potente , celebratissima fra le 
Vida Etruria, inesorabile rivale di Roma per 359. anni par= 
rebbe dovesse rimandare dal suolo un tesoro di monumenti se ne 
produsse quell’ indescrivibile numero Vulcia poco meno che igno= 
ta alla storia. Ma pure non intervenne così ed il marchese Luigi 
Biondi direttore degli scavi in que’ luoghi ove un giorno sorgeva, 
fu ma] fortunato ed incontrò sicuramente nella più ignobile © parte 
di quella necropoli. Auguriamo miglior ventura al chiarissimo ‘sig, 
cav. Canina succedutogli nella direzione. 

Il bassorilievo illustrato in questo breve discorso 
tificio che richiama ai tempi degli Antonini , e ciò’ parci ottima= 
mente congetturato dacchè le cose romane. di Veio si ponvo ripor- 
tare poco più in alto per essere stata disfatta nel 359. la città 
senza risorgere punto che verso il secondo secolo dell'impero; 
Ce lo narra Properzio in questi melanconici versi 

Et Veii veteres , et vos tum regna fnistis 
. Et vestro posità est auvea sella foro, 
Nunc intra muros pastoris buccina Lenti 
Cantat , et in vestris ossibus arva metunt. 

1 basso rilievo è una tabella votiva ad Esculapio. È questi seduto in 

seggio apparente ed ornato che termina in zampe Iconine: appoggiasi dall 


di romano ar- 


lla 
sinistra a questo sedile, e dalla destra al bastone in cui si avellicehia il 
solito serpente. È egli alla greca foggia vestito, è barbato e porta i cri- 
ni acconciati in modo da dare a divedere se essere figliuolo. di Apol® 
line; il che è singolare. Gli stà in piedi di fronte una figura mi= 
liebre in grandezza minore vestita iu tunica e manto. alla foggia 
romana comune, e si dimostra donna non diva apertamente , & 
reca nella sinistra un rotulo a papiro quasi ‘ad accennafe  sciogli= 
mento di voto per la salute ricuperata. da lei medesima o da al 
cuno di parenti suoi come in assai iscrizioni e monumenti appari 
sce. Un alloro che le stà duopo, si lega în bell'armonia col sogget* 
to essendo alberò sacro ad Esculapio, fugatore di morbì , rimedio 
di mali, nuncio di Jetizia come il dissero Plinio è Festo, 

Monumento e soggetto non sono gemme, e perciò è commene 
gievole il Biondi che spesevi sopra brevi parole, e non oppresse (come 
i più che si dicono archeologi) i poveri leggitori di un diluyio di 
citazioni che con poca fatica poteva riunire, — 


GHIANDA MISSILE 


AI ch. sig. avv. Gaetano De-Minicis, a Fermo 
e Antico. carissimo 

ccovi un altro missile che potrà ampliare il molto numero di 
essi riunito nella vostra dissertazione; però questo per la sua sin- 
golarità si distingue da quanti ne abbiate raccolti. Da quali terre 
sia usgito-m’è ignoto per essere stato venduto da uno de’ nostri 
anticagliari che forse ne anche sapeane la provenienza, e favorito 
poi a me da un dotto amico che ne fece acquisto. Quantunque 
però siamo all’uscuro di ciò, il titolo che v' è scritto PETe CVLVM 
'OCTAVIANI ci rivela che appartenne ai frombolieri di un esercito 
militante contro Ottaviano, Di quelli al soldo di Ottaviano possiede 
un missile il musco Dodwell: dove si legge OCTAVI--XVI, 

Chi scrisse sulla ghianda quel molto d’ obbrobrio si augurò 
molte cose, come vedete: e primo volle che il missile non andas- 
se nelto di sangue: e non gli bastò che colpisse un nemico ; vo- 
leva l'imperatore dei nemici ; inoltre cercava che lo fulminasse nel 
più infelice e vergognoso momento , in quello della fuga giacchè 
ti feriscono dietro i soli fuggenti; e come se ciò fosse poco anelava 
che ottenesse pienamente l'effetto vol fericlo nell’ ano, sola parte 
non guardata dall’ armatura giacchè il capo sì difendeva dell’ elmo 
e gli omeri della corazza: Si cercava dunque null'altro che la fuga, 
la morte e la vergogna del generale nemico,,, 

La fusione di questa ghianda non è la più fortunata e sì ve- 
de che il ferro non la nettò di que’ difetti che la sfrenata indole 
de' metalli ardenti lascia nelle opere improntate. Avviene il coî- 
trario in talune altre che rassembrano opera del conio; così il fer- 
ro le la mondate delle imperfezioni. E la diversità io mi penso 
stia non tanto nella distanza dei tempi quanto in questo che talu- 
ne erano armi già preparate ai frombolieri nella tranquillità per ogni 
caso di guerra ; tali altre sul momento, col nemico a una bale» 
strala erano in fretta e confusamente tratte dai crociuoli e spedite 
allora allora ai frombatori. Di quest’ ultime è la nostra, fusa per 
la circostanza di quella guerra contro Ottaviano e furse subito 
scagliata ai nemici. 

Gradite queste mic parole , abbiate in memoria quegli amici 
che sono in Roma e che vi salutano di cuore, & fra essi ricordate che 
mon. è ultimo, — A. Gennarelli. 

Roma 44. Maggio 4840. 


L'Istituto di corrispondenza archeologica per le sollecitudini 
del dott. Emilio Braun segretario editore ha pubblicato il secondo 
fascicolo dei monumenti inediti per l° anno undecimo chie contiene 
gli argomenti che seguono 

Tav. VII. Ritratto di Platone ricavato da una staluetta di gre- 
co scalpello portante intagliato il nome di quel gran filosofo ; "col 
raffronto delle immagini di lui tratte da una medaglia posseduta dal 
Patin e dopo di lui non più vista ( ora del sig. cav. Campana ) , e 
da trè impronte gemmarie. — Tav VII Terrecotte ruvesi. a, Balsa- 
mario a testa bacchica di forma singolare ; 5, Antefissa improntata 
di una gorgone novamente acconciata, — Tav. IX. Alfeo che rag- 
iunge Aretusa : pittura parietale conservataci per antichi disegni del- 
fa 6 magnifica raccolta Campana. — Tav. X. Ritratto d’ Adriano sopra 
tensa trionfale tirata da quattro destrieri : pittura’ come sopra. — 
Tav. XI. Ritratto di Antonino Pio sopra tensa trionfale tirata da 
qualtro elefanti : pittura come sopra. — Tav. XI{. Apolline e Bo- 
line, interno di coppa vulcente : triclinio all’ esterno. — 
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VENEZIA 
Quattro nuovi dipinti d’ Ippolito Caffi 

N perchè Ippolito Caffi abbisogni de’ nostri encomii 

per acquistar bella fama, chè di questa già gode, ma 
per servire alla verità dobbiamo qui ricordare quattro nuovi 
dipinti prospettici da lui condotti per commissione d’ al. 
cuni signori triestini. Doti principali del nostro artista sono 
franchezza di penvello, novità di scelta nelle prospettive, 
e grande amore nel far le macchiette; per cui se ti pre- 
senta un luogo cento volte da altri ritratto, te lo presenta 
sempre sotto un punto prospettico 0 in un momento ad 
altri sfuggito. Tle pregio in fatti si scorge in una sagra 
notturna a Castello, presa dal ponte della Veneta Marina, 
dove si vede mirabile contrasto della luce di aleune botti 
che ardono sulla via Eugenia, e di quella dalla placida 
Viaggiatrice dei cieli piovuta sopra un cantiere , sulla la- 
guna, sui lontani giardini e su tutto il campo del quadro. 
Nessuno avea finora colto tal segno, e tu riguardando tale 
dipinto riconosci la situazione, e sei caramente ilettato 
dalla novità. colla quale ti si presenta, Alcuni professori 
dell’arte in vederlo ne partirono innamorati. Altra festa 
pure notturna sul Canalazzo , di una intonazione affatto 
diversa e giustissima, fu dal Caffi in altro quadro, rappre- 
sentata colla solita sua franca verità e magia nei contrasti 
di luce. Tali due quadri deliziar possono qualunque sensi- 
bile amatore delle veramente romantiche notti delle nostre 
lagune; se per altro il severo classico cercar volesse diletto 
nellè pitture del nostro artista , lo troverà negli altri due 
quadri , uno de’ quali rappresenta un tramonto del caldo 
sole di Roma tolto dalle maestose rive del trionfal Tebro, 
e l’ altro che pone sott’ occhio del riguardante un pezzo 
dell’ antico Foro col Golosseo per principale. Osservando 
la gaiezza du’ primi due dipinti ed il severo genio che pare 
aver guidato il pennello del giovane artista in questi se- 
condi, non si può a meno di non confessare in ] molta 
squisitezza di sentire, ed anima facile alle svariate impres- 
sioni. I primi due col notturno loro sorriso , col gaudio 
di que’ molti abitanti che accorrono a far baldoria, t' in- 
vitano alla letizia; i due secondi colla severità dello stile 
ti destano a serie meditazioni sul potere del tempo e sulla 
fralezza delle umane cose. Noi pertanto dobbiamo ben di 
cuore allegrarci,. e. col Caffi che condur seppe tanto pre- 
giati lavori, e coll’ operosa Trieste che li commise e do- 


vrà possederli. F. M. Piave 
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vanzsaeà 
LA METEMPSICOSI 
SCHERZO LUCIANESCO. 
Dialogo fra un copista ed il suo gatto. 
Cop. Oli cos'è questo! . . . Povero me! vedi come 


i maladetti topi hanno roso queste mie scritture, che pur 
merano costate la fatica di tutto un giorno ! . . + Ma 


dove sei tu, scellerato gatto ? Tu vion sei buono che a man- 
giare, e quando hai piena la pancia non ti dai un pensiere 
al mondo, e lasceresti che i topi mi divorassero 1’ intera 
casa. Ove sei tu? Se mi capiti alle mani voglio ridurti in 
pezzi; o gettarti nel fiume. 

Gat. Padrone, tu hai il torto. 

Cop. Misericordia ! ... . Che ascolto io! Un gatto 
favella in voce:umana ! 

Gat. A che sì grandi maraviglie ? 

Cop. Canchero ! e me lo domandi? 

Gat. Non hai tu forse mai più sentito a parlar be- 
stie? I pappagalli e le gazzere non parlan’esse? 

Cop. Sì veramente. Ma i gatti . . + : 

Gat. I gatti ancora favellano , quando, avanti d° es- 
sere tali, furono nomini. 

Cop. Che dianine vai tu dicendo! I gatti furono uo- 
mini? In fede mia non t' intendo, e comincio ad aver 
paura di qualche grosso malanno. 

Gat. Non udisti a parlar mai della mezempsicosi? 

Cop. Sì certo; ma l’ ho sempre tenuta per una no- 
vella da contare a veglia. 

Gat. Ora vedi, ch’ ella non è altrimenti una no- 
‘vella; ed io te ne faccio fede. 

Cop. Poter del mondo, cosa vengo a conoscere! To 
son mezzo balordo; e temo di sognare ad occhi aperti. 

Gat. No, padrone, tu non sogni ; ed è tutto vero 
ciò che vedi ed ascolti. 

Cop. Quand’ è così l' ho caro. + , . Ma vien qua, 
gatto mio, poniti qui sullo scrittojo di rimpetto a me e, 
mentre dura questa candeluccia , raccontami i tuoi casi, 
Giù io sono scioperato, e non ho voglia di far nulla. 

Gat. Eccomi a compiacerti. — Sappi ch’ io nacqui 
figliuolo d’un povero contadino, ed ebbi nome Lica. Ap- 
pena mì trovai d’ aver tanta forza da maneggiare una 
zappa, non feci altra vita che volger sossopra la terra fino 
agli ottant anni. Giunto a questa età, né potendo più fa- 
ticare per buscarmi il vitto, e non avendo chi me ne 
desse, andai a morirmi di stento e di miseria in un ospedale, 
dopo aver colle fatiche di tanti anni provveduto il nutri- 
mento a molte migliaja di miei simili, che forse non sa- 
pevano neppure quanti sudori quello mi fosse costato. 

Cop. la verità ti compatisco; ma così vanno le cose 
del mondo: uno fatica e gli altri godono. - Ora seguita. 

Gat. Morto ch'io fui, non saprei spiegarti come, mi 
trovai esser divenuto un cane. 

Cop. Al corpo di tutte le divinità del paganesimo ! 
brutto cambio fu quello! 

Gat. Men brutto che non pensi. 

Cop. Ma dimmi : essendo tu un cane, avevi come 
adesso 1’ uso della favella ? 

Gat. Sì. 

Cop. E l'adoperavi tu? 

Gat. Non sempre, perchè solo a certo tempo se ne 
può far uso. 

Cop. Ed ora, perchè hai tu parlato? 

Gat. Per esser giunto il momento di poterlo fare; il 
che accade circa trent” anni dipoi che s° è mortila prima volta. 

Cop. Odo cose maravigliose! - ‘Pira innanzi. 

Gat. Divenuto cane, ebbi a padrone certo tal uomo 
avarissimo, il quale mi pose a guardia d'un suo bello e 
fiorente orto; ed io era costretto, starmene là giorno e notte 
per un miserabile tozzo di pan muffito, tantochè arrab- 
biava di fame. Una notte, capita un ladro, mi dà a man- 
giare in abbondanza, e mentre io attendeva ad empire il 
ventre, entra nell’orto, e si portò con Dio quanio in esso 
era di meglio. Venne il padrone la mattina, e veduto il 
gran danno che gli era stato fatto, salì in tanta furia, che 
dato di piglio ad un palo, me ne scaricò addosso delle 
così sode che mi lasciò in terra morto. 

Cop. Egli ebbe il torto, e quelle mazzate sarebbero 
state meglio a lui che a te. Si vuol governar bene chi 
serve, se vuoi ti sia fedele. - Ma prosegui il tuo dire. 

Gat. Ucciso ch’ io fui, mi trovai mutato iu un gra- 
zioso micco. Vendi comperato da certa gentildonna , e 
costei in breve posemi tanto amore, che, giuroti, meno 
ne sentiva pe’ propri figliuoli. Un giorno, siccome io era 
di natura scherzevole, feci non so qual burla ad un ser- 
vitore di casa, il quale adiratosi mi percosse malamente. Io, 
gridando, è dolendomi, corsi alla mia padrona, che infor- 
matasi del fatto, dopo avere svillaneggiato il servo, e bat 
tutolo di soprappiù , lo cacciò dal suo servizio. Colui, 
raffardellate le sue robicciuole, avanti di partire , colta 
1° occasione che la gentildonna era altrove, venne dov io 
mi trovava e, segatami la canna della gola, la diede a 
gambe. 
Cop. A questa volta ti stiede il dovere; ma la tua 
padrona ancora si meritava un qualche saluto. 

Gat. Morto la terza volta, entrai nel corpo d’ un pap- 
pagallo. Parlava a maraviglia diverse lingue, per cui mi 
comperò a gran prezzo un nobile signore. Una volta pe- 
rò, ch’ egli per suo diporto m’ andava interrogando, non so 
come, mi lasciai uscir di bocca certi discorsi, fatti in mia 
presenza dalla padrona con un tale, di chi ridissi anche 
il nome. Dopo ciò, tutta la casa fu a romore, e si udirono 
voci e grida della signora, che quistionava forte collo sposo. 
Io non intendeva il perchè di tanto fracasso; ma quando 
il dì seguente ebbi mangiato la consueta zuppa, venni preso 
da così atroci dolori, che ne rimasi ucciso. 


Cop. Ah, ah! Capisco; questo fu veleno, che ti re- 
galò la Signora in compenso d° aver parlato troppo. 


Gats Così dovette essere. - Come cessùi d' esser pap- 


pagallo, fui trasformato in un topolino. 

Cop. Oh bella ! 

z Gat. Per lungo tempo dimotai qui e là entro la casa 
d’ un seguace d’ Ipocrate, e finalmente, a fuggir gli artigli 
de’ gatti, mi riparai nella sua libreria. Egli veniva ogni 
giorno a ricchiudersi colà e vi si tratteneva cinque o sei 
grosse ore; è sicome possedeva molti codici a penna, 
trattanti dell’ arte sua, così il valentuomo li ricopiava po- 
litamente, e poi mettevali a stampa per suoi lavori, ‘ac- 
quistandosi in tal guisa fama di dottissimo , e quattrini a 
josa. Accadde-una volta che, aggirandomi io per la biblio- 
teca, m° abbattei in certo codice, che il medico stava co- 
piando, e perchè in quello erano molte facce unte d’ olio, 
mi posi a roderle tutte quante col maggior sapore del 
mondo. Viene al solito in libreria il novello Galeno, @ 
veduta la rovina da me fatta, mezzo disperato; esclamò: po- 
verò me, sarò vituperato senza rimedio ! Come potrò tirare 
a fine quest’ opera, announziata già al pubblico , e che 
tant” onore e tante centivaja di begli scudi mi avrebbe 
fruttato? Indeguissimi topi, voglio conciarvi a dovere. In 
fatto, il mattino seguente, andando attorno, annasai l’ odore 
del cacio, e giunto là dov” era, mentre stava in sul buono 
del mangiare, mi cadde addosso un monte di sassi, e vi 
restai sotto sfracellato. : 

Cop. E ben ti stiede, ghiotterello, Pare a te fosse 
cosa da fare, porre malamente a risico la spettabilità sua 
di perdere quel eredito, che così bene erusi saputo beccar su? 

Gat. Dopo questa disgrazia , che fino ad ora è per 
me stata l’ ultima, divenni quel gatto che sono. Nella casa 
ove nacqui e crebbi, eravi certa giovanetta, che non po- 
tendo in altro modo aver lettere d’ un suo innamorato , 
ogni notte mi pigliava in braccio, e mordendomi le orecchie 
e torcendomi la coda, mi forzava a miagolar fortemente: 
allora , dicendo ch’ io ciò faceva perchè sentiva bisogno 
di sgravar il ventre, apriva la porta di casa, e nel met- 
termi fuori d’ essa, riceveva o dava all’ innamorato i bi- 
glietti. Una voltai fraielli si avvidero del giuoco, e dato 
alla ragazza un buon ricordo di ceffate, mi cacciarono al 
diavolo, per torle ogni mezzo di tornar da capo. Allora 
io venni accolto in casa tua, ove fino ad oggi son vissuto 
da signore, e spero viverci a lungo. —Eccoti narreto ogni 
mio caso: Sei tu contento ? 

Cop. Assai, assuî, gatto . + . anzi Lica mio . . . Ma 
ecco che la candeluccia è sul finire, però me ne vado a 
coricare, e in altra occasione, potendo, mi racconterai diver- 
se coserelle, di cui sono curioso. F. M. G. 

h 


SCHERZO -- L’anno 1840. 


E non fu pargolo 
Ancora il mondo? 
È in bel carattere 
Largo è rotondo 
Come contavasi 


Quando i poetici | Pur veda il saggio, 

Soayi accenti Che mi condanna , 

Parlar fatidici Chi di noi meglio 

S' udiro eventi Parla ; 0 s' inganna. 
A >. pà 

Con quel cantavasi | Dell’anno il computo 


E ancor si canta Si faccia tosto, Allor , così 
In tuon funeteo Non è di doll L'anno non contasi 
Fatal quaranta ; Mesi composto ? Forse oggidì ? 


Dici tu un secolo, 
Se pria cent’ aun 
Non abbian logor 
.| I loro panni ? 

Dici in un paolo 
Se pria non tocchi 
Belli e palpabil 
baiocchi? 


Un certo brivido 
corse: all'ossa x 
E vidi aperlami 
AI piè la fossa. Ebb: 
Il ciel pareami Per 
Il mar, la terra Verremo un più 
Sossopra girsene, A quel che un integro 
sere în guerra: | Anno ognor fu? 


E se untal novero, 
Se tutta quanta 
Îua mensil 
îl qua 


E scoppiar futmini Tu ancor ne dubiti ? | Se nel Diario 
Per ogni lato: L’ indefinito Dunque è 
E il morbo Colera © | Con un esempio Il quarant 
Di falce armato Ti fo chiarito Anno segnalo ; 


Pruova è non dubbia, 
Ch' ebbe compiuto 
Dei mesi il numero 
A lui dovuto. 

E quei, che vennero 
Mesi di poi, 

L’anno ch'è prossimo 
Conta per suoi, 

E; quando dudici 

Questi saranno , 


Con qual più orribile 
Infernal mostro 
Discatenatosi 
A danno nostro. 

Ma poî volgendasi 
In mio pensiero 
Quai mesi compiano 
Un anno intiero ; 

Di nuovoal giubilo 
S' aperse il core 


Di lui sul feretro, 
Che più non vive, 
Gli anni contandosi , 
Come si scrive ? 

-D'A miata il funebre 
Sasso quest” 
Visse anni quindici, 
E mesi trè - 

Forsei trè aggiungere 
Mesi vorresti 


Conobbi panico che solido | Quarantunesimo 
Quel mio timore. icesti ? Si dirà l'anno. 
Poichè, se il calcolo in buona logica | -Dunqueil mio calcole 
Non isbaglio; conto fa Non ishagliò , 

I sì terribile AI sedicesimo Già il sì terribile 


Auno passò, 

E la minaccia 
Della tempesta 
Trascorse innocua 
Sulla tua testa. 

G,b.B, 


Anno passò. 
Oh mente stolida! 
Mi sento a dire: 
Tempo preterito 
È l’ avvenire? 


Nè mai dei bamboli 
Si conta un anno, 
Se il dodicesimo 
Mese non hanno, 


CIARLATA D’ UN SOFISTICO 


a sai tu che il Teatro de’ nostri tempi sì melodram» 
IVA matico che comico, e tragico in alcune sue coserel- 
le è curioso, diceva il sofistico vélto ad uno de’ compa- 
gni che il circoletto formano del Caffè e, che per alquan- 
to di languore nella conversazione s° era mezzo addormen- 
tato e spalancava di quando in quando pet isbadigliare tan- 
to di bocca che sembrava sali di Polifemo? Sa’ tu che 
in talune sue parti questo teatro è proprio ameno? Da me 
a me faceva, così per ozio l’ altr’ jeri varie  osservazion= 
celle sull’ argomento che tanto strambe forse non mi riu- 
scirono. Sentine alcuna, e dà tuo giudizio. Che mi diresti 
mò tu amico mio d'un personaggio in un’ opera scenica 
a cui manca un braccio e che rappresentando un guertie- 
ro, questo tal braccio è appunto quello che deve impu- 
gnare la spada? che mi direste d’ un visaccio ributtante e 
stupido che fà in musica; o non în musica il sangheggir 
no; il sentimentale e che a primo colpo deve incantare, dee 
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rapire in estasi una vaghissima pulzella. Che d’una prima 
donna musicale con un pieduccio più curto tre dita del- 
l’altro tal chè ad ogni suo passo, vogliamo, 0 non vo- 
gliamo ci fà un amabile salamelecche? Che infine di goti- 
che e vandalesche gutturali voci che ti fiottano il bel can- 
to italiano, e spesso te lo fan diventare un nitrito , un 
misterioso incomprensibile gorgogliamento ? Che diresti di 
tutte queste piccole galanterie per entro una cosa che il 
bello, ed il quasi perfetto, come principale sua legge ri- 
cerca! Eh che diresti? Su scuoti il sonno e rispondimi. Il 
dormiglioso però che quel dolcissimo suo stato d’ anima si 
assiporava proprio, come snol dirsi, alla sbracata,, nulla 
rispondeva , e solo per gentilezza alcuna volta al ciarlato- 
re volgeva gli occhi a sghimbescio, sicchè pago pure di 
questa semi-ottusa attenzione il sofistico nostro così nel suo 
stile proseguìa, In fra i difettuzzi che rendon proprio cu- 
rioso il teatro odierno, non si parli poi de’ balbuzienti , 
degli sdevtati, di quelli a cui per naturale abitudine man- 
cano graziosamente tre, o quattro lettere dell’ Alfabeto e 
talvoltà le più necessarie alla sonorità, alla facile chiarezza 
del discorso. E que’ carissimi comici in ispecie que’ co- 
mici rimpiuzati di accentazioni e di voci lombarde i qua- 
li ti dicono — Lassia, Lavra , Sieno, andemo, e cui , e 
ti, e siorsì e siornò , e cossa per lascia, per scena, per 
Laura, per cosa ec. dimmi que’ comici non son proprio 
godibili? E perchè mò que’ balbuzienti, se vogliono dar- 
si al teatro per altri loro pregj, nou mastican i sassolini 
come Demostene per gettarne via quella goffaggine? Sì co- 
spetto, mastichino breccie tanto fatte piuttosto che masti- 
carsi la lingua e smozzicac le parole, e far sentire agli 
spettatori singhiozzate frasi? Perchè mò proseguiva il so- 
fistico que’ cari lombardi dal mi dal ti dall’ andemo non 
apparan la buona lingua italiana, onde ripurgarsi di quel. 
le vociacce da trivio? perchè perchè? perchè. . .. ch per- 
chè ho sonno rispondeva il -dormiglioso e quì un Jungo 
sbadiglio semi-tonato fece veder l’ugola. Istancabile però 
il ciarlatore ch’ era in lena, e disfogava la sua biliuzza, 
andava innanzi coll’ argomento. Eccoti diceva eccoti una 
attrice tragica ‘musica, o non musica ch’ ella sia colla fi- 
sonomia da Gabrina venire a rappresentare le. Giuliette, 
1’ Elettre, le Desdemone e tante altre vezzosissime eroine ! 
Eccoti. altra paffutaccia e beruoccoluta farti Ja leggiadra 
la vispa damina che cento amanti lusinga. Eccone una 
terza magra magra sfilata che ti recita Ja venusta 
Cornelia, la fiera Rosmunda, 1a imponente Clitennestra. Veh 
questa grossa curta panciuta che eseguisce Micol Virginia, 
veh quella balorda gocciolana che fa le scaltrite servette : 
guarda, guardane una ancora che....volea più dire il 
sofistico , ma il dormiglioso rispondeva .... io... vedo 
tutto all’ oscuro. Non si diè ciononostante per vinto e con- 
tivuò sù questo tuono. Non ridi, o non ti vien rabbia al- 
lorguando un womicciattolo col collo entro le spalle, la 
schiena prominente , e le gambine sottili sottili, ti si ve- 
ste da Saul, dal guerriero Saul, dal grande figlio di Cis 
che distiugueasi per superar tutti colla sua testa. Non ri- 
di quando il vedi porgerti Agamenuòne il rè de’ rè 0 non 
resti in forse di*scambiarlo in Tersite ? Non ridi quando 
Vedi questa benedetta smorfia avvoltolarsi , aggomitolarsi 
nel manto greco d’Aristodemo, nel dignitoso , e in un e- 
legante costume di Filippo di Spagna, sicchè nel primo 
caso ti sembra una massa de’ cenci ruotolarsi pel palco 
scenico : nell’ altro par di vedere Coviello a dire il pro- 
logo d'una Commedia? Non ridi , 0 non ti vien Ja mo- 
sca al naso nel vedere un mostaccio rincagnato declama= 
re Oreste, una faccia da villano fare un marchese, un mas: 
siccio macchinone saltellare il leggiadretto pezit maitre, uno 
sbarbatello rappresentare Abnèro , uno erto e mastino de- 
clamare , o piuttosto urlare Egisto di Merope ? Ah 1 Se non 
ridi di che rider suoli? se non ti vien rabbia sei la dab- 
benaggine in persona! Eppure di queste ‘tali verosimiglian- 
ze tuttodì si ammirano in teatro, e noi pur troppo ce le 
beviam giù come sorbetti turchi e ce le godiamo ad aper- 
to cuore e gongoliamo nella beata nostra ingenuità. Noi 
senza darci altra pena seduti sulle panche del teatro cam- 
biamo, sformiamo, e riformiamo a nostra voglia le cose; 
e la vecchia faccium giovine e la brutta una maraviglia, 
ed il difettoso perfetto , ed uo gigante nano. Facciam be- 
ne spesso di Polifonte uu silfo, di Bruto un ometto alla fac- 
cia badiale , di Cesare uua figura da Bacco, di Etcocle un 
yezzoso damerino, di Orosmane poco meno che un rab- 
buffato tartaro Cadrone, di Piezro il Grande un Uffizia= 
Jetto attillatino a cui quasi daresti un buffetto sul naso 3 
e con questa indifferenza nostra non mi faria stupore di 
vedere ancora un Zize/li etico, un Alessandro Macedo- 
ne grosso e majuscolo, un Nerone alla faccia amorosa e lan- 
guidetta. Nè ci accorgiamo di tai miracoloni della nostra 
prodigiosa fantasia, dappoichè se alcun ce ne interroga, 
e ce lo fù osservare, rispondiamo come di cosa nuova e 
da non valutarsi. Perchè dunque se il teatro dev' essere in 
ogni menoma stia parte una scuola del bello, del vero, per- 
chè tai sconcordanze peggiori di quelle che fan dare a fan- 
ciulli le sta(tilate studiando il Porretti? Ah! certo. insof- 
fribile cosa ! Qui il sofistico vieppiù scaldato nel suo par- 
lare dià tale spuntone al dormiglioso che questi fu ad un 
pelo per andare a baciare il pavimento. del caffè, si rat- 
tenne però con uno sforzo mirabile di ‘ginvastica , ed in- 
dispettito gridò. Che diancine ti vai cianciando tu da mez- 
2° ora in qua co’ tuoi difetti del teatro? Non si può dor- 
mire un momento a comodo suo ! maledetterle sofistiche- 
rie Che vorresti dunque riformar le cose a tua posta ? vor- 
resti la perfezione dove abbiam per grazia appena }' em- 
Lirione della verità? E poi la convenzione teatrale dove Ja 


metti? Sai che arma poterite è questa per conciliare tut- 
te le inconvenienze, le innavvertenze, le inconseguenze ; e 
qualche volta ancora le impudenze , le indecenze ? Sai che 


autorità è questa per distruggere ogni altra opposi: 


ciò che tu chiami scenici difetti 2 Or dunque sel sai dat- 
li pace, e non mi star più a stordire! Perdono , amico | 
mio, perdono disse il sofistico ; c° è molta ragione în quel 

ma che ?... interruppe 1’ altro 
impaurito che la tivitera incominciasse. Ma pure andò in- 
nanzi imperturbabile il sofistico, ma pure in certi paesi 
ove forse i teatri son più numerosi de’ nostri a certi di- 
fetti si bada assai assai, e colla Signora convenzione si 
conviene e non la si lascia soddisfare alla impazzata tutti 
i suoi capriecetti,e questi difetti si procura ad ogni mo- 
do di allontanar dalla scena , e si cerca per quanto è pos- 
sibile di far:sì che il contegno, la figura, la fisonomia , la 
voce la età almeno apparente , insomma l? assieme dell’ at- 
tore corrisponda bene, o si avvicini molto al personaggio 
storico che rappresenta od al carattere che pinger deve. In 
questi tali paesi mì par che il direttore degli spettacoli pub- 
blici il valentissimo Sig. Cav. Buon Senso mi par che non 
soffra sul teatro i tartagli, gli storpi e mal connessi. E co- 
me faranno mò in questi tali paesi ad ottener ciò? Uhm; 


che tu dici ma pure. 


rispose il sonnacchioso , lasciami dormire. 
IILLILILIIILIISILILIIILETILIELILII 


stogziaza Div mamgasia 


Il 7 Maggio giunse in Roma il chiarissimo sig. Carlo 
Troja napolitano, autore delle storia d’Italia del medio-evo. 
Belle Arti. —Gli artefici che hanno presentati i loro lavori per 
l’ Esposizione del 4840 a Parigi sono 4, 001. Le donne 434. Le 
69 nelle provin- 
cie, e 36 fra gli stranieri. I ritratti esposti sono 740; Le statue, 


fanciulle 8 


896 di tutti questi abitano in Pari 


medaglie ec. litografie 47. 


Danza.— La notte del martedì grasso în Parigi sono stati 


suonatori per far ballare Parigi, 


Stranezze. — Una giovane ballando cadde e si ruppe una coscia. 
Tradotta in mano di chirurgo , in mezzo ai fierissimi dolori della 


operazione ,: domandava solo se sarebbe stata più buona alla danza 


Rispostole di sì, si pose in ilarità, nè si occupò più del suo pericolo. 
Monumenti. — All'Hayre è stata innalzata una statua all’ Autore 


del Paolo e Vi 


inîa, 


Necrologia.— Il 3 del p. p. april» morì in Brema il celebre 


Medico ed Astronomo dott. Oibers in età di 82 ani 
— Abbiamo in data di Danimarca, che S. A. R. 


S. M. il Re la con 


pella di quei Re nella Chiesa di Noeskild. 
— Nella pianura ch’ è al mezzogiorno 
Contamin ha trovato în un suo campo 


ase romane sotto terra. Vedendo tutte quelle case , pare che ulti= 
mamente sia stato distrutto un tal bel quartiere dell’ antica Vienna. 
Ma la storia ci ricorda quegli orribili tempi, verso il 400, in cu 


barbari della Germania sì fecero a distru, 
—- Nella sera del 44 febbraio, 
e prima del sorgere della luna, il chiar. cav. Santi 


essioni de’ Galli 


però fa 
quella regione di cielo. 


-- Si sta preparando nelia Fonderia Reale di Monaco în Baviera 
il modello in argilla; che serviva per fondare in bronzo la statua 


emblematica della Baviera, dello scultore 
pie 


elmeyer. Essa sarà alla 54 


abbisognaronio più di tre 
nalzata sulla collina di $ 


ALS 


TEATRO ARGENTINA -- Giovedì 7. Maggio -- £' Italiana în 
Algeri ossia il Pumpaluco, musica del celebre cav. Gioacchino Rossini» 
Del libretto non parleremo , perché è una miseria , una ridicolaggi- 
ne , nota lippis et tonsoribus. La musica poi , sanno tutti , essere una 
delle belle opere buffe del Rossini; ma questa volta sembrò una cose 
affatto nuova , perchè i tempi furono allargati sino alla noja, e perchè 
le puutature |° hanno svisata‘a_maraviglia. La Secci ( Isabella ) non 
sembra nata pel buffo: è una bella donna, bella assai {almeno così vo- 
gliono i dilettanti), ma nell'arte musicale . ..... basta , noi col sesso 
gentile vogliamo essere condiscendenti. — Il Superchi (Mustafà) cantò 
colla bocca , colle mandibole , colle mai ” piedi, e pure non potè 
salvarsi dalla pubblica disapprovazione. ) non ha 
mimica , ha poca voce ; cionnonostante fece quel che pi 
dispiacque. - Lo Scheggi (Taddeo) è un ottimo buffo ; nobi 

tosissimo : la sua voce è buona © la man 
i arcipessimissimi , a segno da non farci riconoscere le 
festevoli melodie del sommo. Pesarese. + L'orchestra suonava , e 
suonava, ma , salvo il primo violino, il resto di essa poco sapeva quel= 
Io che suonava. -- Le scene ed il vestiario rimangono raccomandati alla 
pubblica compassione. In una parola, |’ impresa per troppo amore di 
economia maltratta i Romani, che pure corrono în folla al teatro 
Argentina , e ci fa risovvenire con grave nostro sconforto que’ versi 
«+. Non v'è maggior dolore 
Che ricordarsi. del tempo felice 
Nella miseria 


ento quintali di ar; 
Teresa presso M 


ea 


Lascia dir gli stolti — DANTE 


a il tenore AZanfredini; concorsero al 
buon esito particolarmente nel quartetto del primo atto il basso sig. 
Statuti. 

ANCONA — 3 Maggio 4840. — La Matia Stuarda di Doniz- 
setti la De-Saun (Elisabelta) , la Derancourt (Maria Stuarda) ec. 
ebbe felice incontro + 

-- Introduzione di Elisabetta applaudita. Duetto fra 
e Roberto - freddezza - Cavatina Maria Stuarda applausi 
meritati - Duetto fra Mariae Roberto applausi, finale appl; 
mate sul prosceriîo > Atto secondo - Terzetto Éi 
Cecil - plausi al solo di Cecil , e applausi al Terzetto - Duetto fra 
Maria Stuarda e Talbot, sola di Talbot segni di disapprovazione coa 
fischi, e applausi a Maria Stuarda -- Scena finale , un coro. mollo 
piacque ; ed al Rondò applausi con tre chiamaie -— 

2 11 Ballo di composizione di Mosticini l’ Incendio di Negro. 
ponte — piacque, il ballabile della coppia Maglietta fu spplauditiso 


simo , ed iu fine furono chiamati fuori in compagnia del composto 


Elisabetta 


n e chia- 
Elisabetta, Roberto e 


te- 
nuti 4, 000 balli fra pubblici e privati. Han b sognato 60, 000 


principe E- 
reditario è stato nominato Presidente dell’ accademia Reale di Pittura 
e di Scultura, e nel medesimo tempo, che Thorwaldsen ha avuto da 

pissione di fare il modello d'una statua del Re 
Cristiano IV, che debb'essere fatta in bronzo e collocata nella Cap» 


i Vienna (Tière), il 
ia grande quantità di 


rore erepusculare , 
, direttore dell’ 
osservatorio di l’adova , ritrovò la cometa scoperta dal sig. Galle a 
Berlino. Mostravasi senza coda, di luce debole, simile a-nebulosa, e 
e ad essere” scambiata con le nebulose che abbondano in 


, e quindi riuscirà la più grande statua gettata in bronzo nei 
moderni tempi. Per formare la testa ed il petto di questo modello, 
la. La statua sarà în 


tore , e del sig. Ercole Tinti impresario che decorò tulto lo spet. 


0. 7 a 

Cs ra LA e CRISTO colla Bol 
ini ic i, * a le fortunato su SC i 

OOO ne de 20 pp. Aprile Lo Scaramuccia brio. 
sa musica del Ricci piacque per la Roe della De-Merio, 
0a i Linari-Bellini y e del Febrari. d 
î SRERZEI ALE TONO Tvosro delta Pergola — La Taccani nella 
Sonnambula per quanto serivono parecchi giornali è SNA procla= 
mata maestra nelle più riposte squisitezze nel Dolo Sao meno di 
lei piacque l'Ivanoff, Ronconi Sebastiano, € la arto) (oo = 

— Teairo Nuovo — Colla Alarescialla d' Ancre del maestro 
Nini sì aperse questo teatro ( così ne scrive la Gazzetta di Vene. 
zia) La musica in complesso ebbe grande incontro per merito spe. 
cialmente delle due donne, la Gold0erg', e la Castellan, delle 
qualî a tutta forza sì volle la replica del loro duetto nel secondo 

tto, — = s 

"°° "PARMA — Teatro Ducale! - L'opera J Due Figari, poesia di 
Romani, musica del maestro Speranza con la Mazzarelli , la 
Vernhet , la Baroni , il Pompejano , il Del Pesce , lo Scalese , il 
Loriani, e | Alessandris son parole della Gazzetta di Parma, pia- 
cque la musica che fu trovata ricca d' immaginazione, vivace per 
genio , saggia per magistero , piacevole , varia , crescente ; è uno 
squisito frutto di giovane fantasia , non meno ghe di malura sa- 
pienza, o abbiasi riguardo al canto, o agli istromenti , od al 
complesso degli accordi. La Mazzarelti, lo Sculesi spiegono i lor 
pregi , e n’ebbero in guiderdone abbondanti applausi. - L'orche= 
stra. Ell’ è un incanto | — h 

ENZA -- il Marin Faliero -- ebbe esito felicissimo con 
Coselli , la Malvani , Genero, è De-Bossini. «= 

ASTI -- La Gemma di Vergy -- fu applaudita col Jacobelli, 
il Grandi, ed il Carganico -- Il Ballo Gli Inglesi nell’ Indie -- 
piacque, — À È di 

PIETROBURGO -. Madamigella Taglioni ricevette a titolo di 
dono , una slitta tirata da quattro superbi cavalli con un cocchiere 
russo a lunga barba ondeggiante. Questo equipaggio è destinato 
esclusivamente a condurre |’ artista alle prove, ed‘alle rappresen- 
tazioni del Teatro. Sul davanti della slitta è modellata una figura 
in bronzo rappresentante Madamigella Taglioni nel ballo della Gi- 
tana, La slitta è guarnita di magnifico zibellino , e sulle quadrap= 
pe dei cavalli si contano, due mila campanelli di argento. Tutta 
Pietroburgo è in movimento quando questo strano carillon risuona 
nelle contrade , e la popolazione ammira quello splendido equipag= 
gio. -- A giorni Mad. T i partirà per Vienna. 

BURGO — La Schierroni, il Nulli , il De-Gattis, la Pelo 
legrini, il Bozzi, il Tasca dopo l'Eterir d' Amore eseguirono 
con applauso il Belisario, 

MALAGA -- Za Norma di Bellini , fece applaudire la Gal 
zerani, Battaggia (Norma) Battaggia (Pollione) la Lomburdì + 
Bayllout ( Adalgisa ) e il Bayllout ( Oroveso ) == 

- MILANO — I, R. Teatro della Scala -- ‘£* Anna Bolena di 
Donizzetti col Ballo Antioco ed Oreste di Vestris — FIASCO — 
ne furono gli esecutori la Schitz Oldosi, il Bassadonna, la Granchi, 
e la Bayllout; Ja Pallerini, la Muratori, Ronzani, Catte, Bocci, e 
Marini — un passo a tre composto dal Blasis ed eseguito dalla 
Gusman la Varin @ Borri fu applaudito. 

MANTOVA — Za Sonnambula di Bellini con la signora Adele 
Dabedeilhe , Zacchini , e Pancani piacque. — 

TORINO -- Teatro d' Angennes »- I opera del maestro Obiols, 
Odio ed Amore , con la Forconi , ed Ambrosini : fu salutata con 
fischiate vivissime. —- 

GENOVA - IL T'emplario - musica del maestro Nicolay poesia del 
G. M. Marini: già applaudito in Torino ebbe felice incontro. La 
i, Salvi, e Negrini furono molto applauditi. Della poesia del Ma= 
giornali ne fanno lodi e la reputano in tanta abiezione della 
melodrammatica o poesia, buona. Noi vogliamo credere che sia come 
è scritto, non avendo letto il Libretto , e auguriamo sempre miglior 
fortuna al Marini. 

La signora Fanny Maray è stata scritturata pel Carnevale 4841 
al 4842 pel il teatro Tordinona in Roma col Tenore Poggi. = 

La medesima è stata scritturata per la primavera ed autunno 1842 
e pel carnevale 1842 in 1843 con l’ impresario sig. Jacoacci pei Tea= 
tri da destinarsi. 

Con diploma del giorno 30. Aprile 4840. =- anno 257. dalla 
fondazione, la sudd. signora Fanny Maray è stata annoverata come 
socia onoraria della congregazione di S. Cecilia in Roma, 

La signora Antonietta Deila-Noce prima donna che cantò lo 
scorso carnevale in Roma al teatro Alibert è disponibile per le fu= 
ture stagion 

Il Basso Armando Latour è finalmente venuto in Ancona e si 
sono accomodate le differenze; il medesimo debutterà nella Maria 
Stuarda con la parte di Giorgio Talbot. La signora Luigia De-Sauwr 
è scritturata per Ancona, e farà nella Maria Stuarda la parte di Eli» 
sabetta, 

La signora Margherita Polidori di Jesi che nello scorso carne» 
vale cantò con plauso a Fermo , e la signora Carolina Soldini sono 
scritturate perl autunno a Viterbo in qualità, la prima, di prima don - 
na assoluta, e la seconda di comprimaria. 

La signora Giuditta Grisi alle ore due pomeridiane del 1. Mag, 
gio nella sua possidenza di Robecco passò da questa all' altra vita, 


DATA 
SCENOGRAFIA DI ROMA MODERNA 


Il professore Luigi Rossini, noto per le molte opere 
da lui pubblicate incise all’ acquaforte, è di quegli uomini 
che lasceranno memoria ne posteri pe’ tanti lavori nella loro 
Vita operati. Lo che non può farsi se non da coloro che, co- 
.me il Rossini, non hanno quiete se'non nel lavoro e dì è 
notte si affaticano per quell’ arte che con vero. amore pi- 
gliarono a coltivare. Aveva egli pubblicato appena il suo 
viaggio da Roma a Napoli che già poneva mano ad un? 
altra grande opera quella che noi oggi annunciamo , cioè 
a dire la Scenografia di Roma moderna che comprende 
le principali piazze e gl’ interni delle più belle chiese e 
basiliche di questa città in 30. grandi stampe delle quali 
ha di già messe in luce: 

L' interno dell’ Aracoeli preso dalla nave traversa 

Il Campidoglio e 1° Aracoeli nel momento che dalla 
porta di questa si dà la benedizione col bambino. 

L’ interno di san Giovanni in Laterano. 

L’ interno di santa Maria Maggiore, 

La veduta del corso presa di rimpetto il palazzo Doria. 

_ La presente opera si vende presso 1? autore in via 
Felice Numero 138 al prezzo di cinque paoli per cia- 
scheduna tavola in carta della Cina delle quali uscirà una 
per ogni mese, 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
)’ Architetto Cav. Gaspare Servi 


uccinelli, 


ROMA — Tipografia di Crispino P 


Anno Sesto Num. 44. 


Lunedì 18. Maggio 1840. 


IL TIBERINO 


GIORNALE ARTISTICO CON VARIETÀ 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni Lunedì. La direzione 
+ nella Tipografia di questo ‘Giornale 
in via del Collegio Romano num. n024. 
al Corso vicino a S. Marcello. Si pro- 


INDICE 


La uni Pabblica Esposizione di Belle Arti nelle Sale del Popolo — PITTURA — Alcune camere 
lel tia del Duca D. Marino Torloniv — Incisione — S. Amelia del cav. Paolo Mercuri Romano 
— Architettura — Santino Solari Somasco ; e il suo Duomo di Salisburgo — Archeologia — 


GONDIZIONI 


Le associazioni dovranno osare per 
un anno. Il prezzo si stabilisce portata 
al domicilio scudi 5. 20. Per chi volesse 


one il» cambio con tutti i Giornali patri i S; tomo di prenderlo in direzione scudi a: 6u. Per 
Pi Halia: ull'Aes grave — (articolo secondo) — VARIETÀ” — Notizie Diverse — Album Teatrale — l Estero scudi 5. a0. E si paga ogni 
trimestre anticipatamente. 
Nessun mi tocchi - Petr. 
== sea - 
Si; 959 5 sai 


ORA 
PUBBLICA ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI 
NELLE SALE DEL POPOLO 


ccoci al termine della esposizione pubblica 
di belle Arti, e con queste parole farò 
io fine al tenerne discorso — Nè spiaccia 

Mz" ai leggitori e agli Artisti che essendomi 
io recato di ultimo in quelle sale, nè altri avendovi 
trovato che si dilettasse in guardar le opere esposte 
fuori di due dame messe ad eleganza e semplicità, 
riferisca quanto esse fra loro andavan ragionando 
intorno ad ogui lavoro, innanzi al quale fermavansi. 
Osservazioni da donne, inezie, direbbe un cattedratico 
il quale ereticamente crede sè soltanto infallibile ! 
Saran cose da nulla! Eppure io non credo così: poco 
ma giusto, per mia sentenza , fu ciò che udîi da 
esse,e tanto forse che quel beffeggiatore non sarebbe 
stato capace di pronunciare, poichè il giudizio uscia 
dal labbro loro puro d'ogni malignità e ipocrisia — Ma 
ache vale allargarci oltre in parole? al fatto. 

Eran dunque coloro ferme dinanzi un quadretto 
della sig. Vincenza Loreti romana rappresentante 
il lago di Nemi; e— Ve’ — l’una diceva all’ altra — 
Ve’ ciò mi piace,che il nostro sesso noveri alcune 
che si affatican nell’ Arti belle : esse son lodevoli 
perchè provano non a torto esser noi appellare gen- 
dili: chè a dir veramente sarebbe questo un aggiunto 
usurpato, quante volte fosse da noi preteso soltanto 
per l'uso del belletto e de’ nastri — Lodiamo la si- 
gnora Loreti: ma non ri sembra che vi abbia in questo 
suo lavoro della durezza? — Collo studio, e Y eser- 
cizio è questo un difetto, che si emenda, rispondeva 
Paltra— Ma vieni a mirar queste due Foresi che 
asuono di Cembalo fanno danzare una vaga fanciulla. 
È un lavoro di Guglielmo Linda Sassone — Carà 
quella bambina! non le stamperesti tu mille baci 
sulla-morbida guancia! E colei che Tha sulle ginoc- 
chia, wtta nel volto un sorriso di compiacenza ? E, 
mira, come son trattate quelle vestimenta; quei veli 


come son delicati ! È vero, ma il Lindau sembrami 


sì faccia prender troppo dalla-vaghezza delle tinte,. 


in esse è un po’ alterata la verità delle carni : nel 
disegno però avvi un che di grazia che incanta — 
Mira questo è lo studio di Raffaello dipinto. dal cav. 
Francesco Podesti Accademico di merito di s. Luca, 
del quale 2° Ape Italiana giornale di arti renne lun- 
o discorso di lode; quindi è inutile più dire 
cosa se ne pensi , come altresì è inutile parlare di 
quella donva seduta , e di quel mezzo-mussulmano 
che son presso a questo quadro n poichè clascuno 
sa che merito s° abbia il Podestî nel condurre un 
quadro o un ritratto, 
Ma tutti questi amorini che svolazzano scoccan- 

do dardi in questo dipinto del 77itmer danese in 
chi mai feriscono ? Fuggite tutti, chè guai se vi 
colgono i loro stralit — La donna ne avea forse 
sperimentato la puntura — Che rappresenta questo 
dipinto? — Chi è quel giovine cui fiero morbo mace- 
rando va la salute? Egli porge ad un medicante 
il polso : una folla di circostanti si attendono al 
volto del figlio d’ Esculapio; v è nn re che siede 
presso il letto del giovine , e ai piedi del letto me- 
desimo una donna quanto mai può dirsi gentile si 
sta ritta, e mostra per gli occhi 1° ansietà «che il 
giovinetto risani — Ahi! entrambi son già preda 
di amore ! Ora comprendo — È il punto 30 cul 
dagli sguardi, e dalla pulsazione che si reude più fre- 
quente nel mirare che in Antioco fa la bellissima don- 
na, il medico di Seleuco impara qual sia il male 
che tormenta quel figlinolo di questo re: era amo- 


re per la matrigna — È bello 1’ argomento , non 
cattiva la distribuzione de’ gruppi delle figure , ma 
una qualche gamba , un qualche braccio di esse so- 
verchiamente. grande ; qua e là una qualche tinta 
che non armonizza col tutto, mi offende alcun poco 
la vista — E poi non potevasi far senza di questi amo- 
rini volanti? Servono ad ispiegare il soggetto , ma 
potrebbe avervi chiarezza senza il loro soccorso, nè sce- 
mar l’argomerto d'interesse per la loro presenza ; 
dappoichè quella ricercatezza di pensiero toglie as- 
sai alla passione, che allora certamente commuove 
quando per l’ espressione de’ volti si dimostra a’ ri- 
guardanti , e penetra nel loro cuore. Per me dov” en- 


tra divinità mitologica , ho tutto per favola , nè a { 


questa prendo io parte se non quando presenta av- 
venimenti di uomiui, senza vi siano framischiati i 
lor numi. Darò in fallo , ma quando ciò accade 
ogui illusione di verità mi sparisce ; e che sono 
le arti. se non ti si mostrano. nell’ aspetto del 
vero? Tiriamo innanzi — Questo quadro di Y°. Anto- 
nibon di Bassano è Tiziano che fa il ritratto a Lu- 
crezia Borgia, ne ha parlato già il Tiberino — Ma 
osserva, amica mia, questi quadretti del sig. Ro- 
dlien romano —- La S. Vergine che adora il Bam- 
bino — L’ Arcangelo s. Michele — L’ annunzia- 


zione di Maria Vergine — Sertono del secco ma 


v'è assai verità e correttezza di disegno — E non 
è un grazioso quadretto quello di s. Elisabetta d’ Un- 
gheria nel punto che il Langravio di Turingia suo 
consorte tornando dalla caccia, le solleva il manto 
per veder cosa si rechi ella coperto ;. e meravi- 
gliaal vedervi assti fiori, mentre correva allora la sta- 
gione che n’ è scarsissima? — Il Cielo deluse la cu- 
riosità del marito cangiando in fiori le Jimosine 
ch’ella'si apprestava distribuire a’ poveri — S' av- 
vicina ‘alla maviera di Raffaello; mentre quelli del 
Rodhen ‘tengono alla maniera più antica. — 

L'altra pigliando lingua dalla compagna , che 
sembrava più addentro nella ‘conoscenza dell’ arte ; 
si compiaceva di udirla, quando l'occhio le ricorse 
sovra alcuni 


RITRATTI 


Tl primo in cui si fissò, e segniala l’amica, fu 
quello di una signora dipinto dal cav. Chatelain 
è ne lodarono la franchezza del penvello e Fassomi- 
glianza coll’ originale: passarono quindi innanzi un 
quadretto di famiglia del Bellezci e l' udii nomina- 
te chi fossero coloro che vi ritrasse l'artista , ed io 
stesso lì riconobbi, — Poi fu soggetto delle loro pa- 
role un dipinto del cav. Trabalza , il quale fu lo- 
dato per aver con due ritratti composto un grazioso 
quadro — Sovra_ un ripiano d’ nna scala che mette 


I ad un giardino siede ad una scranna di marmo una 


signora , acconciandosi lo sciallo per seguire un uo- 
mo, che stantesi ritto innanzi lei, l’invita a passeggiare 
er.quel ridente soggiorno — Mi parve di udire 
che nelle tinte vi fosse un pocolino di alterazio- 
ne dal vero, ...mi parve, non ne farei fede — 
Lodarono un ritratto del sig. Furse Inglese rappre- 
seritante una dama vestita a bruno; l'accordo del- 
le tinte, e un disegno correttissimo che v'ha in ta- 
le lavoro furono cagioni a quelle lodi — Scorsero 
quiadi avanti alenni altri ritratti , tre del bolognese 
Masini , tre del cav. Carta , uno del Canevari, 
rino del conte Arrivabene , uno del sig. G. B. Ri- 
pani, uno della signora Deangelis, e finalmente uno 
della signora Bersani — Le parole che udii pro- 
nunciar da loro furono — somigliano , somigliano — 
S° avviavano in questa all’ uscio della sala, e per 
quanto la curiosità mi spronasse » il timore di esser 
ripreso, siccome indiscreto , mi tenne dal seguitarle 


per udire il di più. -—Io mi rimasi alcun poco con- 
siderando la franchezza di quella nel pronunciare i 
giudizî , che mi piacque qui riferire , e spero meno 
se ne avran per male gli artisti , perchè detta- 
ti da un labbro gentile. — Feci alcune altre' con- 
siderazioni: e vedi, dicea meco stesso, quanto inge» 
gno , quanta chiarezza d’idee in una femmina — Ahi! 
che l’uomo tolsea queste l'uguaglianza; ‘e fecele schia- 
ve nella società usando la propria forza, perchè temette 
divenir loro secondo ; ove la lor mente avesse luo 
go; coltivandosi agli studî , a concepire la. propria 
potenza! — Mi volsi quindi a esaminare alcuni 


QUADRI DI PAESE 

Esse forse ne avean parlato prima del mio ar- 
rivo in quel luogo — Meritevole di lode vidi un 
nuovo paese de sig. Zandesio da Torino: mi sembrò 
la villa della Rufinella. — La corte della regina di 
Sardegna v'è a diporto — Ciò che si osserva è la luce 
non troppo concentrata ad un punto, per cui chi 
mira all’insieme n° è svagato forse da'particolari : sc 
questo è vero, è menda facilissima a correggersi — 
Caldissimo è l’effetto d'un nuovo paese del napoli- 
tano Carelli — è Roma veduta dal monte Mario — 
La tua fantasia è commossa dal mirar in distanza il 
Vaticano, il Colosseo, e mille altri monumenti ; glo- 
tia alle arti della nostra nazione — L’ autore degli 
astroni, della Cava, del Tempio della Sibilla è rico- 
nosciuto da tutti in questo quadro ,' ed io ritorno su 
quel giudizio che già diede il nostro giornale di Inia 
raccomandando ‘al giovane valente che abborra dj 
ogni convenzione. — 

La foresta di Fontaineblau presso Parigi è una ve- 
duta interessante nel suo genere —Uno stile semplicissi- 
mo e vero ne fa lodare l'autrice, la signora Sarazin 
de Belmonte — comè frutto di buoni e lunghi studî 
sono due paesi del cav. Yeerlink Olandese — Una 
veduta della Campagna di Roma; e ‘un’ altra delle 
Isole di Napoli presa dal convento de’ Camandoli so- 
pra il Jago d’ Agnano. — 

Ora siami lecito fare a me stesso una domanda — 
perchè a queste pitture non si allarga la mia mente, 
non spazia il pensiero nella immensità , e nella va- 

hezza di que’ luoghi presentati dall’ artista-con pre- 
cisione? — Ho veduto la caduta dell’Anicne , quella 
della Nera, e la grandezza della natura mi ha ma- 
ravigliato — Ho salito il monte Cavi — Era un gior- 
no di pioggia — le nuvole formavano un cerchio al 
monte, e impedivano a me ch'era sulla cima il mi- 
rar le sottoposte pianure: il mio sguardo si per- 
deva come in un oceano senza fine ; ma quando un 
leggiero vento le diradò, e un sole modestissimo resele 
men triste.colla sua luce; e vidi come dietro un velo 
stendersi a mo’di anfiteatro le città tutte del Lazio, 
l'antica Alba, i laghi di Nemi e di Albano , io fui 
commosso, mille sensazioni piacevoli provò il mio 
cuore , una melanconica dolcezza le ‘dominava, un 
contento indescrivibile; contento ch' io ricerco. il più 
delle volte vanamente nelle produzioni degli artisti — 
Da che ciò dipende? — Forse che l’arte imitatrice nel 
ritrarre la cosa imitata è sempre meno di questa, 
e che l'uomo dalla’ sua madre, la natura, non eb- 
be facoltà di rubarle l’ arcano potere di commuo- 
vere il cuore a chi mira nelle sue produzioni d’in- 
gegno ? ..... 

SCULTURE 

Due parole sulle nuove sculture esposte. V° è 
uu busto ed una statuina , un genio, del sig. Z7go ro- 
mano — mostrano lo studio che fa l’ autore nell’ ar- 
te — Un fanciullo batte scherzaudo sopra un cane 
cuî rien fermo colle ginocchia — è opera del sig. 
Wilar spagnuolo, condotta con amore immenso, © 
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che mostra I° artista aver siffatto -capitale di studì 
da far onore alle arti e alla patria, quando questa 
gli presti i mezzi a condarre grandi lavori. — 


Una levriera con due figli lattanti è lavoro dei sig.Gozk” 


inglese— giace la bestiain terra , e colla testa si vol 
ge ardita là dove forse udia un qualche rumore - l'amor 
di madre forse la fa così sospetta ; è noto quanto val- 
ga il sig. Goth in siffatto genere di sculture; infat- 
ti in questi cani v ha tal finitezza € tal verità, da 
farsi ammirar da tale eziandio cui non vadano a 
sangue le bestie, — Finalmente mi fermo innanzi 
una statuina ritta sui piedi, colla testa volta in al- 
to quasi ad ispirarsi di un qualche pensiero : è ve- 
stita al costume del secolo XVI — nella destra ha 
la matita, nella sinistra una tavola, in cui è dise- 
gnato lo sposalizio di Maria. — È Raffaello : le gen- 
vili sembianze del volto e quest’ opera lo palesan per 
quel sommo genio italiano. Veneratelo— è il mor- 
tale diletto dalla natura : questa apriva alla mente 
di lui le segrete ragioni del bello, ragioni delle qua- 
li essa è gelosa , e con la generalità de suoi figli 
avarissima, Questa statua è opera del sig. Stocchi 
romano — Egli l’ ha condotta con molto sundio per 
uu tal forastiere , il quale volea I° artista vi faces- 
se lavoror un piedestallo , sopra cui ella girasse in 
un dillico. — Fu fatto : e acciò potesse il dillico 


agire senza difficoltà, la base , ch'è rotonda, fu smus- 


sata’ all’ intorno — Il forastiere cui non parve veder 
in essa l’ esattezza di uno specchio di saldaconti , 
disse villanìe non solo. all’ artista intorno cosa; cni 
questi erasì prestato per sola cort esia , Ma contro 
tutti gli artisti romani, — Non sì ricordò che i suoi 
denari non gli davan diritto d’ insolentire contro chi 
per nobiltà sociale , e di animo lo avanzava : e il 
sig. Stocchi per decoro dell’ arte amò meglio sa- 
grificare il proprio interesse , che consegnare una 
sua fatica a tale, che appena sà distinguere per la 
forma, un lavoro di belle arti dalla vanga del con- 
tadino. G.C. 
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Intorno alcune camere della Villa del Duca D. Mari- 
no Torlonia dipinte a grottesche e chiariscuri. 

1 diletto che sentiamo nel, vedere una camera di- 
ti piuta a grottesche, fogliami , chiariscuri merita 
per debito di verità verso chi operò tali yarie ; dilet- 
oli, e capricciose dipinture che s’ abbia a par- 
larne con lode. Perchè il tacerne mostrerebbe ezian- 
dio che non volessimo tenere in pregio questo ge- 
nere di pittura in cui gli antichi si dilettarono , e 
vel sec. XVI, per il ritrovamento d’ alcune sale delle 
‘Verme di Tito tornò in amore ed iu uso. Raffaello 
che oltre quelle rinvenute nelle Terme di Tito alire 
ne dovette aver vedute ne’ disegni che riceveva da 
Baja, Pozzuolo e da tutta Italia, innamorato d’ornarne 
le camere, e .le loggie dove egli dipinse, vi lasciò 
molti begli esempi di questa maniera di licenziosa 
pittura. Fra suoi allievi trovò ingegno rispondente 
ai suoi desiderî di vederle condotte di buon gusto, 
e leggiere , avendo fra suoi più prediletti quel Gio. 
da Udine che maravigliosamente operò nelle loggie 
Vaticane., e co’ suoi scolari. ed ajuti ,. siccome 
serive il Vasari, che furono infiniti e in diversi tem- 
pi ne riempirono tutte le provincie. Ma questo ge- 
nere di pittura più secoli è stato direi quasi dimenti- 
cato, e mon sono molti anni ch’ è venuto a ralle- 
grare le sale d'alcuni de’ nostri signori — La for- 
tina volle pertanto pur in questo favorita la fami- 
glia de’ Duchi "Porlonia , avendo per loro lavorato 
degli artisti che anche in questo dipingere a capric- 
cio sono da reputarsi molto valenti, E a. volerne 
bella testimonianza recatevi presso la Porta-Pia ove 
prima d’ uscirne vedrete a mano dritta ,; un sodo 
e gentile casino del Duca D. Marino Torlonia ,, nel 
quale oltre molti riattamenti, e aggiunte ad esso, vi 
sono tenuti ocenpati molti artisti. Vedreste nelle ca- 
mere a terreno ove dovranno desinare quanto valga 
nella sua arte il Bergamasco Luigi Delejde detto il 
Nebbia come non sia meno eccellente nell’ ornato , 
che nell’ inframettervi paesi e fiori, e per tinte. e 
per composizione, verissim - Di. questo artista ci pro- 
potiamo altrove parlare lungamente , perchè essen- 
do nell'arte sua fra primi merita che da noi sia con 
ouore fatto conoscere. Nel. piano nobile nella sala 
innanzi a quella di ballo vi dipinse i quattro ele- 
menti, le stagioni con degli spartimenti vari e ca- 
pricciosi Alessandro Mantovani giovane che per mol- 
te rare. qualità nell’ arte da Jui riunite potrà per- 
venire a molta eccellenza, e rinomanza. Noi vedre- 
mo in questa camera, molta armonia di tinte, buon 
gusto nella scelta degli ornati ; novità nel comporli 
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STI IE TITO 
‘corre obbligo strettissimo di sa disegnare a per 
fezione., quando pur vogliano esercitarsi con lode 
nell’ arte , e non ritenerla solamente come un mez- 
20 di guadagno, imperocchè non sarà mai price 
le che un intaglio riesca eccellente > se colui che 
tratta il bulino debba ricopiare servilmente gli al. 
trui disegni, senza essere al caso di conoscere se 
questi siano bene 0 male condotti, e per consegnen- 
za non sol tanto s° abbia a trovare costretto a non 
poterne correggere gli errori, ma gli sia forza ren- 
derli maggiori , colpa la propria iguorauza. 

Il nostro artefice. alla bontà del disegno seppe 
unire pareccly altri pregi, che Ci assai più stimabi- 
le rendono |’ opera sua. Primo di essi è quel finis- 
simo. magistero da lui adoperato nell! intaglio , che 
a buona ragione si vuol risguardare come il risul 
tato d' uno stile tutto suo proprio, e veramente ori- 
ginale. In fatto, se ti poni ad esaminare una ad una 
le teste delle figure, quantunque piccolissime , scor- 
gerai in quelle una espressione ed una vivacità ma- 
ravigliosa. Le carni, oltre a ciò, hanno una morbi. 
dezza sorprendente ; le minime parti di que’ volti 
sono modellate e ‘sentite in ‘guisa da non lasciarti 
che desiderare; i capelli; sono sfilati ad uno ad uno, 
e condotti con amore sommo , e quello che più ti 
muove a stupore è il vedere, come per la diversità 
de' tagli, distinguonsi a puntino i differenti ‘colori 
di esssi ; chè quelli della santa appajono nerissimi, 
quelli della damigella che più a lei stà da presso 
mostrano essere biondi oltremodo ,e quelli dell’ al- 
tra ti presentano quel colore che è tra il biondo ed 
il nero, e si suol chiamar castagnino. Nè solamente 
ne’ capelli diede egli saggio di quanto valga nel ri- 
portare in incisione i varî colori che sono ne’ qua- 
dri da lui tradotti in intaglio, perchè nella veste di 
S. Amelia , la quale è di raso bianco, scorgi il 
luccicar della seta , ossia quel rifletter della luce, 
prodotto dal raso nelle sue piegature ; nel pompo- 
so manto di velluto vedi espresso al naturale quel 
certo non so che di grave e di opaco prodotto da 
quella specie di drappo, e nella pelle di ermellino , 
di cui il manto è soppannato , mostrasi la finezza’ 
del pelo, ed il candore di esso. 

Il Mercuri seppe dare. ancora all'intera inci- 
sione un Zoro così armonioso , ed una digradazione di 
luce così conveniente, che la parte innanzi dell’ opera 
rimane ragionevolmente distinta da quella del fondo, 
e.viene a formar così quello che gli artisti chiama- 
no avanti indietro. E perchè nulla avesse a mancare 
alla perfezion del lavoro, non trasandò il Mercuri 
gli accessori di esso,che anzi intorno a questi pose 
ogni studio, I fiori, che la Santa, ba fra le mani È 
quelli che sono sull’ altare entro due guastade di 
cristallo, e gli altri che da canto all’ altare vegeta- 
no in un vaso di bella forma, sebbene sian piccoli oltre 
ogni dire, pure vennero condotti. con sì scrupolosa 
diligenza, che tu potresti senza fatica distinguere di 
ciascuno la specie. Il guanciale, i ricami delle ve- 
ste, gli ornamenti donneschi d' ogni sorta , l’ erbe 
e le pianticelle. della campagna, sono cose tutte , 
eseguite con pari amore che le fignre. 

..1,Questo intaglio del Merewri è tale che bastò 
a stabilirgli una fama dureyole, facendo conoscere a 
ciascuno ,, che egli non solo con pari felicità tratta 
il bulino tanto sul rame quanto sall’acciajo , ma che 
di più sa allontanarsi dalla maniéra comune d' inta- 
gliare , nascondendo il meccanismo supremo dell’ ar- 
te con una pratica origirale, e come già si disse, 
assolutamente sta propria. giusto pertanto che 
Questo, egregio italiano s' abbia gli applausi de’ con- 
cittadini ,.in mercede dell’ onore che procura. alla 
bazione fra genti straniere. Ma se ad-uno cl’ ebbe 
col Mercuri comune la patria fosse lecito dargli in 
avvertimento , io m’arrischierei a consigliarlo di non 
perpetuare colla incisione le opere de’ moderni , le 
quali per essere di gran lunga inferiori a quelle de- 
gli aotichi maestri, non gli frutteranno mai tutta quel- 
la lode che pur meritano le sue lunghe fatiche. 

F. M. G. 
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ARBAITIABALRURA 


Santino Solari somasco; e il suo Duomo di Sa- 
lisburgo. 

F questo architetto da Como, e visse la mag- 

gior parte di sua vita in Germania. Costui 
che . pur meritava l'onore di Ocdupare una pagina 
ne’ libri de biografi, o almeno di essere ricordato 
ne’ dizionarj degli architetti, si ‘rimase sconosciuto 
all'Italia fino all’ anno 1837. E non pertanto e’ fu' 
l’esecutore di una vasta fabbrica che è riescita am- 
mirabile, e che onora grandemente îl'nome artistico 


verità mirabile invalevni frutti dipintivi , e ovun- 
que diligenza e esattezza nello eseguire, con pen- 
nello spedito e sicuro: in somma è un imitatore in- 
gegnoso de’più grandi maestri del secolo XVI. Nel 
mezzo della volta il Parmigiano Gaibassi colorì una 
figura che volle nominar l’aria; o una Giunone; la 
quele volando leggermente dal vento investita, gli 
riuscì, a giudizio di molti, lodevole ; ‘accordandosi 
mirabilmente con quegli ornati, € quel drappo. che 
tocco -«d’ oro con tinte leggerissime trasparenti , la 
racchiude. Altre pitture vi operò in più luoghi di 
questa delizia del Duca il Gaibassi che sono molto 
dagli artisti commendate, e sempre meglio danno a 
conoscere di quanto merito sia egli da reputarsi, Spe- 
riamo che ci darà occasione di parlar di alcune sue 
nnove opere lungamente di lui. Il sig. Antonio Mor- 
selli di Ferrara lasciò eziandio di sè alcun saggio di 
una camera dipinta nel medesimo genere, in altre 
cosè però vogliamo giudicarlo; come eziandio il sig. 
Squanquerilli elo scolaro del sig. Cochetti. — Me- 
titano fra questi lode il sig. Righianti di Massa che 
con buono stile due camere a chiariscuri dipinse. Per 
queste pitture ed altre cose pregievoli che la gewero- 
sità del Duca D. Marino vi vorrà raccolte , questo 
luogo sarà desideratissimo a lui, e per visitarlo a 
chiunque altro ami vedernè opere d° arti pregievoli 
ed un soggiorno amenissimo , delizioso. Dalla fami- 
glia Torlonia le arti riconosceranno- molta gloria ; e 
incremento, e l’ ornato che era quasi dimenticato, e 
avuto a vile, nuovi onori e riputazione. Prosegua 
questa famiglia a giovare alle arti, ea tanti va- 
lenti uomini che le esercitano, sia più parca nel far 
sopracaricare e tritare le masse co’stucchi e sparti 

menti inutili , e siano pur una volta persuasi que- 
gli architetti ‘o altri ordinatori di queste opere d*arti 
che il, bello sta nel semplice. La qual verità se po- 
tesse entrar loro in testa avrebbero fatto ‘spender 
meno, e meglio a"loro protettori, ed a sè stessi avreb- 
bero procacciato miglior fama. O. G. 
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INCISIONE 


S. AMELIA — incisione in acciajo del cav. Pao- 
lo Mercuri Romano. 


I pittore francese Paolo Delaroche rappresentò in 
una tela.s. Amelia regina, e dispose il suo qua- 
dro nel seguente modo. La scena. figura una log- 
gia aterreno, in colonne corintie; sostenenti un edifi- 
zio, eretto nel mezzo d’ una campagna , la cui ve- 
duta si distende ,molto in lontano ; e si termina vin 
alcune collinette, Dalla parte destra del dipinto si 
scorge un piccolo altare, ‘appartato dall’ aperta cam- 
pagua da una tenda , Ja quale dal mezzo’ delle pri- 
me colonne della loggia, scende fino sul. pavi- 
mento. di. essa. Innanzi call’ altare. tu vedi la. san- 
ta inginocchiata sud’ un guanciale , imatto di offe: 
rire molta copia di fiori. Alla sinistra di lei stanno 
pure. ginocchioni., due damigelle, l’ una di costa 
all'altra , in una movenza divotissima ; dalla manca 
parte del quadro , alquanto indietro , si scorge una 
terza damigella che, tenendosi ‘ritta sulla persona , 
osserva maravigliando quanto în quel luogo avviene. 

S. Amelia è vestita d’abiu regali, ed ha il ca- 
po coronato ; le damigelle, tutte tre, indossano vesti 
eleganti, ma tali che ben si addicono alla età ed 
alla condizione loro. Quegli fra gl’ intendenti d' ope- 
re d'arti belle, i quali ebbero agio di vedere ed 
esaminare il dipinto del Delaroche affermano ad una 
voce, trovarsi in quel lavoro delle parti buone , e 
delle reprensibili. Annoverano fra le prime, la sem- 
plice composizione, la bella e gentile aria delle teste, 
e l’ accomodato vestire de’ personaggi ; tra le secon- 
de ripongono , la poco natural movenza della santa, 
la quale mostra di non posare così bene come do. 
vrebbe sul guanciale, dal che deriva un certo in- 
goffimento di tutta la figura ; la meschinità dell’al- 
tare, ed il non vedersi sù quello immagine di sor- 
ta, a cui si possa supporre, la santa offerire i fiori, 
e pregare le damigelle; ed una certa mescolanza di 
stile largo col secco, da cui nasce un ton so che 
di disarmonico nell’ insieme della compaosi. 
da nou tornare gradito agli occhi de' 
Basti però il detto fin qui del dipinto 5 
a parlare della incisione. 

È Il ,nostro, valente arteficé Mercuri, ritrasse da 
sè il disegno del quadro che aveva statuito d’ inci- 
dere, ed ognuno può conoscere con quanta bravu- 
ra facesse ciò, solo che dia un’ occhiata all’ intaglio, 
in cui si rende precipuamente osservabile la squisita 
purgatezza dei dintorni delle figure. E qui non posso 
astevermi dal non ricordare agl’ incisori + che loro 


zione, 
risguardanti. 
e facciamoci 


italiano oltremonti, dico del celebre Duomo di Sa. 


lisburgo, creduto dal Temanza, e da ‘altri moli, q' 


invenzione dello Scamozzi, ma rivendicato al ‘Solari, 


nel suddetto anno 1837 , dal signor dottore Filippo 


Scolari nel suo erudito commentario sopra Vincenzo 
Scamozzi (1). Dove con un brano tratto dalla De. 
serizione o Guida di quella metropoli, scritta dal padre 
Lorenzo Hiibner dellaC.diG.,e colà stampata nel 1792 
per Francesco Xaverio Oberer, prova a maraviglia che 
il Solari e non lo Scamozzi fa 1 autore di quel 
tempio angustissimo. Ecco quel brano. 

ca, Il Duomo di Salisburgo è un edifizio del più 
nobile stile italiano, il quale , a riserva delle da 
gallerie colle: quali va connesso alle due facciate 
delle, residenze, è del tutto isolato, e presenta per 
la:sua grandezza e maestà un aspetto sorprendente. 
Ta sua maggior lunghezza è di piedi 360: la mag- 
gior larghezza colle due cappelle laterali, che fan 
crociera, p. 220; l'altezza è del tutto proporzio- 
nata, e nel mezzo della nave la parte più elevata 
ascende a 100 piedi. Tutto questo tempio che splende 
per superbo stile fra le basiliche europee, anche a 
confronto del Vaticano, è stato costrutto dall’ ar- 
chitetto Santino Solari, il quale dall’ arcivescovo Str- 
tico e dal successore Paride ebbe anche l’incarico 
delle fortificazioni di. Salisburgo , ed ora è sepolto 
in questa città nel cimitero del convento di s. Pietro 
presso la ‘strada Nonnberg nella cappella 7 al n. 31, 
dove pur si vede il ritratto di lui al naturale, che 
sta in ginocchio davanti alla nuova basilica per entro 
un quadro, che ha la cornice di marmo rosso , e 
di prospetto a cui , nella cappella stessa, vedesi pure 
il busto del Solari medesimo in marmo bianco, Co- 
sini era nativo: di Como; e l'iscrizione sul suo se- 
polero dice così: Santinus Solarius: Hic est. Como 
apud Insubres oriundus; Statuarius idem et Ar- 

chiteetus praestans.qui et palatia hortosquePrincipis 
marmore gypsoque animavit et hane Basilicam a 
Sundamentis eduxit. Idem totum Salisburgum pro- 
pugnaculis aggeribusque munivit. Tu pro Santino 
ora, qui Te Basilica pium, munimentis securum 
fecit. an. 1652 aet. suae 56. — Obiit an. 1646 
decimo die aprilis. » 

Però vediamo (dirò le parole stesse del rino- 
minato sig. Dottore) però vediamo che il ‘Solari na- 
cque nel 1576, che aveva circa 32 anni quando co- 
minciò a servire l’areivescovo Marco Sittico nel 1614 
che în 14 anni condusse il Duomo a termine da po- 
ter essere consacrato nel 1628, e che continuò poi 
i lavori della cattedrale e delle fortezze sino a che 
maticò a’vivi in età d'anni 70. E tornando al Duo- 
mo, la sua fabbrica cominciata nel 1614 fu compiuta 
soltanto nel 1668, onde abbracciò , il governo de- 
gli arcivescovi, Marco Sittico ,, Paride Lodron e Gui- 
dobaldo Thun. L'incendio del vecchio Duomo era nato 
nella notte 11 dicembre 1598 , e la prima pietra 
la pose l'arcivescovo Wolfango nel 18 aprile 1614 (2). 
Ma le disgrazie di quel principe (a cui toccò di mo- 
rir. prigione dell’ Elettore Massimiliano di Baviera) 
interrnppero i concetti di lui, e Sittico rinovò la so- 
Jennità nel 14 aprile 1614 pensando seriamente a 
quella grande opera. La continuò il successore Pa- 
ride Lodron, e nel 24 settembre 1628 si traspor- 
tarono nel nuovo Duomo le relique dei ss. Ruper- 
to e. Virgilio «per far poi luogo alla consecrazione 
del tempio nel dì 25., con solennissima pompa 
in concorso degli elettori di Baviera, Colonia , ed 
altri principi della Germania. Nel 1655 furon quin- 
di compiute le due torri che serrano il. prospetto 
del Duomo, e ciò sotto il governo "dell’ arcivescovo 
Guidobaldo Thun, il quale a compimento dell’edi- 
fizio spese egli solo sessanta mila talleri, Così lo Sco- 
lari: ed.io chinderò ora il presente articolo. ralle- 
grandomi coll’ Italia, la quale, colla pittura e colla 
scultura, recò anche allo straniero la civiltà della buona 
architettura : vo’ dire con. Aristotile Fioravanti ; in 
Ungheria e in Moscovia ; col Primaticcio e col Ser- 
lio, in Francia; col Tibaldi, in Ispagna,; col Solari, 
in Germania, per tacere di tanti altri nostri archi- 
tetti che adornarono colle loro opere le più lontane 
regioni. > . G. A 

(1) Treviso dalla tipografia Andreola, 4837. 

(2) Era il Wolfango perito nell’architettura , e dotto nel dise- 
gnare come - dimostra l'ordine e l'eleganza de’ suoi tre palazzi, or- 
mati di, macini risplendentissimi e suppelletile preziosa, nella quale 
campeggiano ‘molto le sedie di ebano con le brocche d’oro: Ha spia- 
nato la Chiesa antica e gettato. le fondamenta della nuova con dise- 
gno di pareggiare le Basiliche di Roma Ma costrutto un gran Cimi- 
tero quadro con cappelletta rotonda, ove ha destinato diergete il suo 
sepolcro: Ha fabbricato in pochi auni molti sontuosi edifizj tanto pub- 


Milici che privati.. (Dalla Perigrinazione di; Baldassarre Bonifazio ro- 
Igino vescovo, di Capo d’ Istria opera ms. ec») 


NOTIZIA Architettonica Letteraria. 
liitetto signor Carlo Pontani ha pubbli 


to iù Fitenze un invito di associazione a//e opere ar- 
chitettoniche di RAFFAELLO SANZIO. Quest impresa; 
a cui il signor Pontani intende por mano fra poco, 
non poteva giungere meglio opportuna , ora che sia- 
mo minacciati di una totale invasione di gusto go- 
tico. Il. classico stile dell’ Urbinate, ‘anche nell’ar- 
chitettura, messo così sotto gli occhi dell’ Italia col- 
le-sue fabbriche in disegno, sarà certo un’amara 
rampogna a tutti quei suoi figli, che stoltamente 
echeggiando allo straniero, vorrebbero piombata l’ar- 
te regina nel putridume del medio evo, S° abbia in 
tanto il signor Pontani i nostri più sinceri ringra- 
ziamenti, e sia certo che ogni gentile Italiano vor- 
rà fare altrettanto, Un solo avvertimento però, Badî 
bene che la ripromessa diligenza sia mantenuta esat- 
tamente sì nelle tavole,e sì nell’ illustrazione ‘e nei 
‘tipi. Per questo sol mezzo avrà incoraggimento di 
copiose soscrizioni e premio di pubblica lode. 
F.G.A. 
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ARGRZBILORILA 


La moneta primitiva ‘d' Italia 
ARTICOLO SECONDO 
S Cedo, num Scipio barbarorum Romulus rex fuit? L. Si ut Graeci 
dicunt ovanis aut Grajos esse aut barbaros, vereor ne barbarorum 


rex fuit, siu id-moribus dandum est non liuguis non Graecos minus 
barbaros quam Romanos puto. Cicero de Republica. 


c' gli aotichi popoli italiani non prendessero la moneta da alcu- 
no ce ne fa buon testimonio la lingua stessa dei latini nella es- 
pressione di aes rude e di aes signatum che ne dimostra la nascita 
e il miglioramento ; lo rafferma il non aver lasciato altrove reliquie 
di se, il non trovarne avviso negli scrittori. Da un peso indiscreto 
scende per gradi a meno incomodo; incomincia dalla fusione e 
passa al conio, sebbene l’arte del coniare anchie con conj a cilindro 
non sia forse în questi luoghi meno antica della fusoria. ,, Pertan- 
‘autori che paclano) chiunque voglia co monumenti tessere 
la storia di questa bell’arte, non ha mestieri d'uscire d'Stalia per 
rinvenirli. Troverà tra noi l’aes rude che si trasforma in qes signa- 
tum e questo in tre diverse forme rettangolare, elittica, rotonda. Tro- 
verà la forma rotouda dell’ aes signatum discendere gradatamente da 
quel peso che porta:il titolo di grave a pesi minori , dall’ asse di do- 
dici a quello di due oncie. Lo troverà dapprima senza 
note del suo fegitimo valore, quindi co' segni diversi de’ diversi suo 
prezzi. L’avrà dapprima senza una lettera 0 parola che ne indichi la 
patria ; quindi con le indicazioni o'iscrizioni de’ suoi diversi padro- 
ni; nelle quali pure appariscono î miglioramenti che il tempo a po- 
cova poco veniva arrecando, Avrà per ultimo il trapassare dell’ arte 
dalla fusione al conio e in questo vedrà le prime prove assai rozze 
iorare rapidamente e sollevarsi alla più squisita ed insuperabile 
eleganza.;, 

Quando l' aes rude, nell’ autorità dei pri 
sere snafarato 0 corrotto, passò a marcare 
se il fu senza cangiamento nella divisione e nel peso; così l'asse 0 li- 
bra partivasi în due'semissi, Ire triénti, quattro quadranti , sei sestan- 
ti; dodici oncie. Decussi, quimipondì } tripondî , dupondì , semoncie 
giovano e dilatano queste comode misure. 

Nelle impronte pare sì studiassero questi popoli di esprimere quan. 
do le origini, quando la religione y talvolta ua simbolo della patria 
talaltra qualche singolarità per cui questa andasse dalle altre distin- 
ta ; spesso lo stemma della nazione , non raramente storie interessan- 
tissime, Prova questa invincibile che i m li non debbono scom- 
pagnarsi dalla storia, che la storia debba di questi illustrarsì. 

Il peso più grave, agli autori è fortissimo argomento di antichità 
più lontana sì tra le monete diverse di una me a città (e qui 
siamo dello stesso avviso), sì tra quelle di città & provincie diverse 
(al che non possiamo soscrivere per ragioni che diremo); distinguen- 
do però , it che prima non fece altri, la libra cisappennina dall’a- 
driatica è dando luogo distinto alla moneta delle due provincie. 

Buoni parrarino questì ragionamenti nella prefazione compresi, 
ma non garbò a noî quel tanto gridar contro Plinio il quale sebbe- 
ne non abbia parlato troppo accuratamente della prima moneta, que- 
sto non produrrà (qual evvi opera senza mende?) che il tesoro di esso 
non sia quella storia critica e giudiziosa che in altra età è stata da 
miolti creduta, come vorrebbero gli autori (p. 19.) 

Fra le città latine, Roma, ultima di origine, ebbe per ultimo la 
sua moneta: da essa dunque non si doveva far capo. Se non che 
oltre l'aprirsi con ciò strada al più ignoto, Roma è che non si ace 
| comunò in nulla alle latine città. volle star sola. Come venne cre. 
ssendo prese a grado a grado dagli etruschi il meglio che potea van- 
taggiare le sue istituzioni. La officina monetale di Roma può dunque 
stare ove fur posta senza ché ne totni danno all'ordine cronologico. 
Tutta Ja storia della moneta di bronzo uscita da essa fin verso .al 
termine della repubblica è în cinque tavole le quali in bell’ordine 
accennano le diminuzioni, Veritidue assi della prima epoca stano con 
varietà fra le 44 e le 9 oncie, due tra le 4 e le_5, dalici tra le 2 
e le 3, due oltrepassano 4 oncia e + (p. 41. e 40). ll sestante on. 
e è dimostrazione evidente della prima diminuzione dell'asse a 
sei oncie, Il decusse della prima: tavola e un +de’tripondì della se- 
conda si riferiscono al un asse di quattr'oncie. Altra moneta in 
ca un asse di tre oncie : Ja tavola INT. C. porta l'asse sestantario, 
l'onciale, e il. semonciale, La prima età ebbe luuga durat 
numenti lo dimostrano: la. moneta diminuita nella sua scarsezza di- 
ce avére avuto breve vita perchè altrimenti dovrebb” essere dieci tan- 
L ti maggiore per la crescita’ potenza di Roma. 

L'asse porta costantemente il Giano quale non poteva essere me- 
glio illustrato che;con le parole di Servio — Ipse faciendis forderi- 
Bus praeest nam postquam Romulns et T. Tuatius in foedera con- 
venerunt , Tano simnlacrum duplicis frontis effectum est quasi ad ima- 
ginem duorum populorum — Giove segna il semisse, Minersa il trien- 
te, Ercole (simbolo della forza da cui Roma prese suo nome) il qua- 
drante, Mercurio (condottiero nel Lazio degli aborigeni e dei pela- 
gi) il sestante, Venere frigia (dicon gli aa.) l'oncia. Nei decussi e 
tripondì è copiata l’oncia; nei dupondì il triente. Dove. gli autori 
videro Venere frigiai passati numismatici riconobbero l' imagine di 
Roma ; al che rispondono i primi esser fuor di ragione pensare che 
fin dalla origine fosse a di onori innalzata quella disordinata u- 
nione:di casere di popolo + oltrechè trovandosi Ja imagine stessa în 
monete italiche , ripugna-che popoli nemici improntassero della di- 
vinizzata avversaria i loro metalli. Per la nascita di questa monta 
gettata risaliscono gli autori fino al primo secolo, della città di Ro- 
molo sebbene quiadi sembrino: discendere a Tarquinio il Vecchio, 
Noi teniamo assolutamente dalla prima opinione e ne diremo fra po- 
co la causa parlando della moneta latina. | — 

Questa (la più pesante delle officine cistiberine e cha resta co- 
stantemente la stessa) è di due tempi; la primitiva grave nasco dalla 


i troppo facile ad es- 
della pubblica impronta for= 


— E eee meme 


fusione: la posteriore di qualsiasi metallo è opera del conio e por= 
ta il nome della città o del popolo couquistatore ROMA , ROMANO. 
La identità delle immagini , l'immediata relazione dei situboli deb- 
bono convincere che un popolo solo è il padrone delle due foggie di 
moneta. Il bifronie, Mercurio, Mimerva Ergane, Venere; Enea, ful- 
mini, mani aperte, spole, conchiglie, ghiande , astragali , delfini , 
caducei , falci e clave (tav.V. a VIL.) sono divinità e simboli che si 
legano a meraviglia fra loro , sono ottimamente tradotti. nella tav» 
XÎI della moneta coniata. Non evvi grande ripugnanza a credere con 
gli aa.che queste quattro prime serie sieno degli albini, dei tuscu=. 
lani, degli aricini e dei lanuvini; ma come ad essi assegnare meglio 
l'una serie che l’altra? Non ci porremo in arnese di battaglia a cons 
futare for congetture ; a recare però un esempio , si assegna ad Alba 
la quarta serie perché quell’ asse è rarissimo ed Alba fu presto vit= 
tima della prepotenza romana ; ma in tal caso perchè l'altra sua mo» 
neta è tanto comune e perchè apparisce -la relazione a questa quar= 
ta serie nella moneta coniata la quale è sicuramente di tempi in cui 
Alba più non esisteva? Un'altra dimanda: Zurms, nome notissimo di 
Mercurio in Etruria, come è uguale a 7ursio nome latino ? e che rela: 
zione corre dla un delfino a Mercurio (p. 50.) ? 

1 rutuli (tav. VID) banno in ogni moneta la ruota; forse inse- 
gna che esprime il nome loro; sola divinità la Venere frigia: lre 
quadrapedi in sembiante di avviarsi léstimoniano ie colonie manda» 
te da questo popolo per voto, che dissero di primavera sacra ; alle 
quali colonie sì facevano guide siffatti animali. La moneta coniata 
ristampa la Venere frigia ed il cane, Questi popoli. non hanno l’oncia 
e segnano il dupondio del quale altri mancano: probabilmente dun= 
que era fra latini un accordo pel quale tatuna sorta di moneta ve- 
niva da ogni officina talaltra da alcune singolarmente; così in se- 
guito i più preziosi metalli non sono di tutte le zecche. 

D'arte, di bellezza, di peso vincorio in questa classe le monete 
aì Volsci attribuite (tay.IX}. Quelle coniate (cheche dicano gli aa.) 
a noi non pajono avere troppa immediala relazione con f. fuse, 
tranne la testa di Apollo che è ricopiata nella tav. XII, ma con dis= 
similitudine di riverso. Questi nummi hanno una stessa impronta nelle 
due faccie che recano Apollo; il Pegaso, il busto di cavallo, cignale, 

curi , grano d'orzo. Si notano i madornali errori presi da pas= 
sati anliquarì su questa moneta' e mostrasi che in, antichità-la  dot- 
tvina è poca cosa senza il consiglio dell’ occhio, Il sestante di questa 
tavola porta le teste dei dioscuri: se ne dà, pare a noi, pessima ragio= 
ne, il loro numero di due rispondente ai due segni del sestante, 

Un quadrante ( non un asse come si legge nel Bull, dell’ Inst: 
arch. 4839. pag. 461.) venuto fuori dopo la pubblicazione dell’ ope- 
ra di che parliamo toglie agli aur quello a mal diritto attri- 
tribuito loro dagli autori (tav.X ): ritrae un delfino ed un cantaro 
ed uscito appuoto da quelle terre appoggia la congettura che a que" 
popoli debba la serie in discorso rivendicarsi, Îl cantaro è riverso, 
invariabile ; tiene la parte ontica Minerva, il delfino, la conchi 
o la clava. Questa identica Minersa ricomparisce nella moneta c 
(tav. XII 44.47.49.) 

Un errore incorse nella tav. XI, che si debbe emendare cangian=: 
do l’asse appostovi con quello num, 4. parte B., tav. IV. incerte. 
dopo ciò sebbene gli autori giurino sull’ armonia dell’arte, sebbene 
con sottili parlari facciano rispondere ad ogni moneta fusa altra co- 
niata disegnata a destra della tav. XII, noi” siamo assai in forse se 
serie pertenga veramente ad una ciltà sola cioè 
endola in ciò col marchese Melchic Le osservazioni mes 
niorno alle coniate hanno faccia di più probabilità. Sul. de-. 
A. Planzio qui ricordato noi teniamo col Cavedoni che deb=, 
ba dirsi Cibele non gesta turrita di Zivoli quel dicitto : ne spia» 
ce poi veder rinnovata quì la considerazione riprovata or ora nella 
moneta de’ Volsci , cioè che la eriscele sia stampata. nel quadrante, 
di questa serie per indicare che quelle gambe sono sicuramente tre, 
Fra ragioni pensatissime perchè. queste sì frivole ? 

Trenta monete pertinenti, alla provincia per la quale ci aggiria» 
mo contengono le incerte. E chi mai prima d'ora seppe 0 sospettò 
che di tanto tesoro. mienasse, quando che sia, vauto questa breve par= 
te d' Italia? Gli Equi e gli Ernici ponno, fino ad ora aspettare da 
esse qualche prò ; il resto non viene ancora al illuminare un raggio 
di luce. 

Ma vengasi in fine alla parte più interessante del nostro discorso 
su questa prima, classe che tanta, disputa ha suscitato. La. moneta 
fuse, romana risalisce. forse al primo, secolo della, città di Romolo : 
‘quella fusa non romana di che si é discorso fin quìè Latina ed an= 
teriore di tempo alla romana: l'altra, coniata d'oro d' argent> e 
di bronzo (tav. XIL) esposta a raffronto della Latina fusa è ante- 
riore alla moneta delle famiglie romane. Queste sentenze sono fon» 
damento ad una parte importante. dell’ opera esaminata: ed. è il Ca- 
vedoni che tiene campo contr’ esse cercando sempre forlificarsi, di 
Ileanze italiane e straniere. Io portava lusinga che contro. validis= 
pe armi avrebbe preso dell’arena bene armato ; nò : egli stà finor 
nell’agone poco meno. che, inerme trincieratosi dietro |’. cutorità del 
Lanzi e dell’ Eckhell ; dichiaratosi così restauratore di quella seuo- 
la per la quale ipse dixit teneva luogo della ragione. Un, inglese 
e un francese noti per la moltitudine.e solennità delle opere, ivi 
gnori Millingen e Raoul-Rochette promettono da molti mesi i lore 
giudizi; e la lunghezza delle meditazioni fanno sperarli solenni. Se 
non che crediamo anzi che l’indugio venga da ciò che le opinioni 
altra volta da essi sulla. Italia antica manifestate non. essendo in 
unisonanza con, quelle de’ nn, aa. e.dei fatti, stannosi in ponte non 
arrischiando di perigliarsi. nella fama passata o avvenire. 


data 


questa svariatiss 
Tivoli se 


Incomineiamo il nostro ragionamento dalla moneta di argento 
latina che il Cavedoni vorrebbe togliere al Lazio per farne rimane- 
re' in proprietà la Campania, È prima ; è innegabile per chi abbia 
occhi che: i padroni delle monete coniate (tav. XI1) lo sono in pa- 
rità delle fuse, È indubitato inoltre clie le une e le altre vengono 
peer la più parte.dal Lazio ; il'che non sarebbe poco a rivendicarle 
ai padroni legittimi. Ma quello che su ‘ciò taglia il nodo si è questo 
fatto. Con tutta la‘moneta italiana alla. mano si. prova. matema- 
vicamente che per i popoli adriatici valeva la divisione decimale del- 
la libra, e che etruschi, latini e romani adottarono. la duodecima= 
le — E può osservarsi ( è 1° Avellino che parla) a sempre più con- 
fermare ciò, che anche nelle monete più recenti del regno di Napoli 
di là dall’appenino tanto frequente’ cosa è incontrare il quincunce 
quanto inaudita e nuova sarebbe vedervi il semisse di sei oncie. — 
Ma le nostre monete portano il sistema duodecimale, dunque non 
sono ‘campane; E se' tali mon.sono edi loro padroni stanno al di quà 
degli appennini ponno: solo essere etruschi, umbri, latini, romani; 
ma umbri , etraschi e romani hanno moneta propria che non si può 
assolutamente confondere con quella ‘in’ questione , danque ‘questa 
di ‘altiî non può essere che dei latini, 


tempo facciamoci dalla moneta di argento: La con- 
solare e familiare romana è metà più piccola e meno pesante della 
latina la quale è forse anche più bella nell’ arte. Ora chi vorrà per- 
suadersi che un popolo lungi a poche balestrate da Roma e a que- 
sta soggetto segnasse moneta lanto più nobile della sua metropoli e 
per la quale yi sarebbe stata niuna relazione di cambio? Si cerchî 
tutta quanta è la moneta familiare e si troverà sempre il danaro 
senza differenza sensibile veneudo anche fino all’ impero, Poichè dun 
que lo scendere în giù non ci stenebra il bujo risaliamo in su € 
dovremo imbatterci necessariamente nella verità, I nostri oppositori 
però ci si parano innanzi ad impedire la strada con due Tnoghi uno 
di Liyio che dice — in urbe signandi argenti primum initium fuit 
vietis tarentinis , l’altro di Plinio affermante che — argentum signa- 
tum est anno u. 0, 485. Q. Ogulnio Gallo et C. Fabio Pictore Coss. 
quinque annis ante primum bellum punicum, — Ma noi nou lacens 


doci prendere a questo passeremo oltre tenendo più conto della ve- 
rità che di Plinio e dî Livio. Ai quali però vogliamo rispondere per- 
chè si vegga che non facciamo lo sprezzo degli scrittori cun due va- 
lidissime autorità di Varrone e di Dionigi. Ecco il primo — nummum 
argenteim primum conflatum a Servio Tallio dicunt, Is quatuor scri- 
ptulis major fuit quam nuno est. — Il secondo narra come Servio 
Tullo meditando dare nuova formaal regno occupato, ingiunse fra mol- 
fe cose ai romani che venissero a segnare loro nome e presentasse- 
ro il valore del proprio censo 7705 22709107 astima di argento. Ch 
volesse soltilizzare sostenendo che l'autore mtte l'argento per danaro 
non ha che a correre, nell'originale però, ile capo quindicesimo del 
L:b. IV.e i vicini e non dubiterà piu che di tutl'altre espressioni fac- 
cia uso lo storico a significar la pecunia. 

La moneta d’argento latina è un fatto; è pure un fatto clie fra 

la fusa dei latini e dei romani intercede pochissima differenza di 
peso. Dov" è nell’argento fra latini ‘e romani la relazione stessa 
che è nel bronzo ? Questa relazione vi debbe esserè assolutamente, 
questa moneta Jebbe esistere ed io credo sia quella che va sotto no- 
me di danaro doppio e la sua metà che gli aa: (tav. XII n. 40€ 9.) 
lianno pure attribuito al Lazio Csi noti che anche i latini hanno sem- 
pre la metà della loro moneta maggiore ). l’orta il bifronte e il Giove 
vittorioso col fulmine nella destra e la vittoria in quadriga veloce, 
fipo ripetuto le mille volte nelle posteriori monete romane a tale che 
quie denari sì dicevano | quadrigati. Produrremo poi altra ragione 
à quel che parci inoppugnabile ed è la fabbrica e lo stile, ed asseriremo 
don la. fidanza di non errare chè se l' altra moneta della tavo- 
la XII. è latina , questi due nummi e gli altri due diro è di elet- 
tro (il primo de'quali nel riverso offre in cambio della quadriga un 
latino e un romano che secondo i riti si giurano fratellanza ) nol so- 
no ,, non assimigliandosi punto a veruna delle zecche latine. Per 
l'orò oltre tutte le ragioni che fanno per l'argento si ‘aggiunge 
esser ben naturale che nella città regina fosse improntato. È sulla 
fabbrica stile forma e varietà di questa moneta d’argento chiamia- 
mo in testimonio della verità che pronunciamo tutti coloro che sen- 
ta la mente preoccupata, tranquillamente il vogliamo avverare. Le 
zecche latine serbano sempre il peso stesso : chi però della nostra 
possa come noi esaminarne più che venti esemplari troverà che pe- 
so e forma variano spessissimo, segno, evidente del suo molto nume= 
so, della lunga durata , dalla grandezza del popolo che la batteva 
Tutto il tipo esprime una città vincitrice, Il Giove col fulinine nel- 
la destra richiama alle parole d’ Ovidio quando conta che Roma 
nascendo , il d' Olimpo gia quivi — augusta stabat in aede, 
Inque Jovis dextra fictile fulmen erat ( Fast 1.1). Riportiamo un al- 
tro fatto. Molti ripostigli in Italia si son trovati di denari romani ; 
ma poichè la moneta in questione non è del tempo dei denari così 
fra essi non si rinyenne mai; bensì trovasi frequentemente in Roma 
e non raramente nell’Umbria , nella Etruria , nella Sabina , nella 
Campania, nel Lazio e nel Piceno dove fa in nso per ragion di com- 
mercio è del dominio romano. Per lu contrario gli autori»stessi ne 
attestano che nei ripostigli di moneta fusa romania ‘anche di latina 
se n'è ritrovata ; perchè la romana e la latina nei dì stessi aveva» 
no corso. V* ha per ultimo un altro fitto che mi pare senza rispo 
sta. Si guardi la moneta Jatina di argento cliegli autori ci han dato 
alla tav.XII, e vicino a ciasceduna di argento si troverà la rispon- 
dente di bronzo. Dov'è îl bronzo di quelle che noi vogliamo rivendi 
care a Roma? Questo non esiste nè deve esistere secondo i nostri 
principi poichè è il bronzo romano, che di quel tempo stampava tut: 
ta la serie, mentre il Lazio dovea star contento a due piccole mo- 
neline. Quella monetà capuana consimile che ha pubblicato il Micali 
è da rimandare fra le imposture perchè non fu più ceduta da altri ed 
avrei grandi argomenti alla mano da dimostrare esser troppo meravigliosa 
per crederla gennina, nè tale la stirmarono gli autori ai quali nè manco 
parve buano di ricordarla.L' Eckhell fu primo a ricercare fuori di Roma 
la palria dì questa moneta considerando che fabrica e peso non si 
legavano in armonia con le officine romane, Ma il numismatico di Vien 
na istituiva i suoi confronti coi denari, né gli balenava pure alla mente 
che il Lazio menasse mai vanto di una officina sola: non poteva dun 
que non uscire della diritta via. Se dunque si vorrà menar buono 
a me il ragionamento (che pure si fa base di fatti immutabili ) col 
quale rivendico a Roma questa moneta si verrà ad un poco di gior- 
mo. Sarà giustificato Varrone poichè i suoi quattro scrupoli più o me- 
no ribattono quì, non che la moneta che esamino sia di Serv 
Tullo, dirò solo che per lungo  volger di anni come del bronzo , 
così ad un'bel circa sarà rimaso fermo il peso dell’ argento : resta 
verace Dionigi nel suo racconto, son difesi altri molti Inoghi di 
scrittori che si rapportano a moneta ; non è più inesplicabile quel- 
la moneta di ‘argento latina tanto più nobile della consolare ; avrà 
detto vero Cicerone creduto anche da s. Agostino ( C.D, XXII. 7.) 
che l'età di Romolo per invecchiate lettere e discipline era fiorente 
(De rep. IL 40. ). Livio e Plinio: se non si dà loro spiegazione 
diversa da quella che hanno comunemente sono in contradizione 
con Varrone, con Dionigi, coi fatti e con loro stess. Ame, a sal- 
varli dalla taccia di inesatti è caduto in mente di intendere che nel 
485 s' incominciasse a segnare l'argento ‘in Roma con la nota del 
valore che in tutti î denari si trova” poi sempre, sin versoil indidella 
republica ed a cià sono spinto da più ragio l'signare seb= 
bene valga coniare pud anche porre taluna impronta; perchè signare 
monetam potrebbe esprimere benissimo porre un' impronta sulla mo- 
neta 2.il signare; identico in Lisio e Plinio potrebbe permettere in 
qualche modo questa ‘opinione 13, Non essendosi mai veduta mone- 
ta fusa di argento converrebbe (se il sigware debba csprimer coniare) 
credere che Roma per cinque secoli non avesse moneta di argento e 
molto meno d'oro , il cheè contro logica. E l’incostanza. della fprma 
e del peso della moneta in!disputa potrebbe bene aver determinato i 
romani ad uno non più variabile marcato perciò, del valore, equiva- 
lento a dieci assi. Nè vale dire cheil bronzo romano portava già scritto 
il valore ; era anche ciò nel latino e. l'argento Joro n'è privo. Una 
obbiezzione faranno subito gli autori ed è che in tntta Ja moneta 
romana fusa il bifronte è barbato, imberbe è nella nostra. Ma_es 
Servio ci han dato ragione di qnel.bifronte, l'alleanza Sabina. La mo- 
neta d’oro num. 24 tav.XIL. parla qui dell alleanzalatina» Per distin- 
querle dunque non si potea e non si doeva ripetere il bifronte bar ato, 
mail latino. imberbe. La scritta ROMA assicurava questa città da ogni 
errore che il bifronte imberbe avesse causato. 

Quando incominciò ad aver corso la moneta latina di argento ? 
Prima dell’anno 260. di Roma non certamente poichè di tal tempo 
oppressi quei popoli daî romani per ogni maniera erano a tale ridotti 
da non poter pur difender se stessi. — equi ( son parole di Livio ) 
latinum agrum invaserant ; oratores latinorum a Senain petebant ut 
aut mitterent subsidium, aut se ipsos tuendorum fininm causa capere 
arma sinerent. Tutius visum est defendi inermes latinos quam. pati 
retractare arma (II.30.). L’ anno. appresso si strinse. fra romani e 
latini una federazione che durò fermissima oltrè un secolo. Dopo 
tal tempo è da cercare l’incominciamento della moneta d'argento 
nel Lazio la quale non credo abbia toccato il secolo sesto di Roma. 
Nè può prima esser nata perchè sarebbe assurdo vedervi. scritto 
ROMA, cosa nuova in città libere: nè può esser durata più oltre perchè 
osta la tutta diversa moneta romana alla quale questa non ha re- 
Jazione di sorta, Mentre poi credoa quella contemporanee le monetè 
d’oro dall'alleanza, e dalla quadriga , stimo della età dei denari i 
sessanta quaranta € Venti sesterzi che recano l'impronta del valore. 

"Gli aa. a render ragione della bellezza delle prime monete ro- 
mane. di conio congetturarono a buon diritto che di artefici fora- 
stieri si valesse questa officina , presi dal prossimo Lazio. Contro 


Ci 


tale congettura sì scagliò il Cavedoni e ricantò una spropositata o- 


pinione în coi suol quà venuti artefici campani a far Ja prima 
monela — perchè i tipi del prisco denario, sestrsio e vittor 
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ma fornito com'è diavvedimento non ci riesce indovinare in qual 
modo siasi persuaso che gli artistî la facciano da legislatori nelle 
zecche e pongano. di proprio capo divinità , tipi, e simboli. nella 
moneta, che anzi li possano porre diuù altro popolo, cosicchè , 
nel caso, i romani che sì vedeano apparire una moneta ouova per 
essi vuota di significato oyessero dovessero studiare la storia Campa 
na per sapere la spiegamone. Î : 

Il più meraviglioso però dei ragionamenti del Cavedoni sta nei 
riscontri dei tipi campaîii. Qui ti dice che una testa consimile ricor- 
re a Capua, il riverso in Ascoli (così la moneta sarebbe coniata metà 
in Capua metà în Ascoli), quà ti conta che il simbolo del cane sta nei 
Volsinîi di Etruria, in Larino, a Nuceria e non sò dove altro (per 
cui più 0 meno un quarto di cane per città sarebbe stata la porzio- 
ne): talvolta spiega in Puglia un riverso di cui, non ha poluto tro- 
vare il dirito ; talaltra assimiia un’ aquila che stringe un fiore ad un 
gallo che rechi un fratto, ed ‘altre di val conio dalla lettura delle qua- 
assolvo i lettori. Bastandomi avvisare il Cavedoni che se egli m 
farà arbitrio di ragionare al modo medesimo io. faccio promessa di 
portare tutta la moneta campana în Africa in modo che i miei ra- 
gionamenti sieno proprio in matematica proporzione coi suoi. Spia- 
ce a me spiace ai miei colleghi che det Cavedoni che pure è riec- 
di tanta dottrina si debbano dire queste parole: ma la verità deb- 
be stare a' suo luogo. Facciamoci augurio di poter dire quando che 
sia tante parole a lode luî quante rton ne abbiamo dette di cri- 
tica in questo foglio al quale, professando la verità, non mancheran- 
no certo ini S 

Sì è giustificato fin qui che latine sono le monete in que- 
stione, ci pare aver provato che alcuna tribuita al Lazio bisogni ri- 
portarla a Roma contro l'opinione de'nn. aa., abbiam circoscritto tut- 
ta là età di questa* moneta coniata fra la fine del terzo e quella del 
sesto secolo di Roma, Agevolata così a_noi stessi la strada ci spac- 
ciamo in due parole dell’ età della moneta di bronzo grave. È aperto 
a chiunque che a tempi diversi.si riporti la coniata e la fusa. Si è ve- 
duto che la prima non potè incomiaciarsi ad improntare che dopo il 
261 ; si potrebbe dunque credere che cessasse la fusione della grave în 
quei di medesimi. Ma il luogo di Livio riferito da noi, altro che ricor- 
dano gli aa.,e gli storici tutti ci narrano unisoni che verso il 250 Roma 
sgominò affatto la federazione latina e provvide perfino che i vinti non 
potessero fare più mostra delle proprie insegne. Danque le officine lo- 
ro .erano chiuse prima di quest’ ora. Un'arte piuttosto eccellente che 
buona e che fà lo stupore dell’ artista che la considera y 1’ avere quel- 
lamongia avuto culla l'Italia ci porta alla naturale conseguenza che non 
breve giro di anni sia dovuto correre ad ottenere quella perfezione. Per 
l'origine dunque di tale moneta bisognerà risalire più alto di Roma + 
non diremo quanto perchè sarebbe ipotesi che ci porterebbe facilmea 
te a qualche imperdonabile abbaglio, Ma che bisogni andare oltre Ro- 
ma a cercar quesla origine ne fanno prova incontrastabile i primitivi. 
assi romani che essendo di artificio fortunatissimo richiamano ad un 
arte anteriore ed usata da popoli non lontani non estendendosi il: con 
mercio di Iloma nascente più oltre di quindici miglia» In questo discor- 
so si comprende l' età della moneta grave romana perchè, se nascendo. 
Roma, moneta esisteva nel Lazio, di necessità bisognò che subito se 
ne provvedesse : per non dire di quel collegio di monetieri . istituito 
da Numa, di che Plinio ci ha lasciato ricordo. 

Le serie delle città latine no alcune varietà fra essè nel pe- 
so. Non ci pare ciò: indizio di maggiore antichità varia potendo es- 
sere stata la libra fra que' popoli stessi e così mai. ci persuaderemo 
che ciò possa dimostrare posteriore alla latina la moneta di Umbri 
e di Etruria; conciossiachè sebbene i monumenti. provino la civiltà 
dei prischi latini ,, molti più monumenti e scrittori han tramandato 
| l'aotichissima potenza ricchezza e cultura di quella prodigiosa Etru- 
ria i fasti della quale sono troppo più gloriosi. 

Tempi così lontani produttori di monumenti così perfetti al Ca- 
vedoni paiono un sogno. Ma è ormai l'ora di cedere ai fatti e per= 
suadersi che questa Italia dal primo suo di prediletta alla natura ed 
al Cielo non valse per buone discipline 0 per robustezza di ingegni 
allora solo che le invincibili sue legioni e le formidabili flotte te- 
mendo tutti i regnie signore di tutti i mari faceano: venerati su quan- 
F ta è la terrai decreti. del Campidoglio: presto uscì dalla nataraic roz- 
zezza; fu civile fra la barbarie di molti popoli, nè duopo ebbe mai 
di civiltà. Gli abitatori d’oltre mare da lei nominarono i due mariche la 
circondano. Gli atrî si dissero sua invenzione , sua invenzione furo- 
no le trombe : il primo ordine di architettura si chiamò toscano 
dipi più perfetti e i più antichi de quali ci abbia lasciate no- 
tizie la storia furo in Italia. Cicerone la proclamava ingentilita ab 
antico nella età di Romolo. Quì potrei seguire a lungo Ja diceria se 
non vedessi 1 monumenti ché vennero dalla Etruria e dei quali essa 
è ferace ogni dì raffermare continuo questa sentenza. Quelli soli di Cee 
re, già Agilla, severamente studiati basterebbero a confutare: ogni 
argomento in contrario, per non direora della moneta. o 

Queste parole quasi tutte potevano essere inutili se il Sig. Cav. 
P. E. Visconti che mi ha preceduto nel trattare questa materia me- 
desima rispondendo al Cavedoni non l'avesse resa anzi più incerta. 
Un” altra avvertenza. Potrebbe parere che io sia discorde dall’avviso 
del Sig. F. L. che nel num. 3_ di questo giornale chiamò ad esame sun 
opuscolo di Salvatore Betti e concluse che bisognava la moneta ro- 
mana di argento stare con Plinio e con Livio. Al che dirò non esse- 


romano riscontransi in monete della Campania e dell’ Appulia — 


re necessario che in un giornale medesimo tutti la sentano a un mo- 


do. Però tenuta di ciò parola col’ detto signore mio amico, 


dissemi avere inteso che il testo Varroniano non saputo .dichiarare dal 
Betti con altri raffronti con munumenti o fatti era come una. fabbrica 
senza base, e che perciò finchè egli non produceva di meglio biso- 
gnava starsi alla vecchia opinione. Qui abbia termine la discussione 
della moneta latina. Le altre classi nei venturi fogli. M.G.M. 
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MACCHINA PER. VOLARE 


Un meccanico bavarese, chiamato Untsrholzer. che 
inventò una macchina per volare, ha proposto alle auto- 
rità di Parigi di farne sperienza in un sito de” Campi E- 
lisi. Quel meccanico pretende di poter colla sua macchina 
levarsi all’ altezza che più gli piace, prendere a voler suo 
tutte le direzioni, e lasciarsi calare con maggiore o mi- 
nore rapidità, poichè può padroneggiare l’ aria a piacimento, 


MACCHINA SOTTOMARINA 


Si legge nel giornale dell’ Hàvre: Il copitino Guerin 
che per lunghi anni. tenne domicilio un Hisre, noto pet 
variî apparati sottomarini, ne inventò uno 
a maggior perfezione, che permette di 
durante tre ore consecutive. Col.mezzo del suo apparato, 
il capitano non si li ad agire sul fondo, ma può de 
dicarsi a qualsivoglia diverso Javoro. Difatti, desideroso di 
provare, col mezzo di una pubblica esperienza, cl 


È ‘he il 
processo potrebbe servire eziandio al ristauro delli chigla 


à da lui recato 
fermarsi. sott” acqua 


delle navi, ottenne dal direttore del porto di Cherburgo 
il permesso di collocare una lastra di piombo ad un luogo 


| eziandio: applauditì le sig: Abbadin ; Lonati , e-Badiali. > Za 


lella corvetta la Recherche, e 
anta minuti colla mas- 


indicatogli sotto la chiglia dell: 
giunse ad. eseguire il lavoro in cinqi ù 
sima facilità e con somma esattezza, come venne ricono 


visitando la corvetta dopo che questa fu messa in 
secco. Soventi ‘volte în alto mare o nelle rade avviene 
che per conseguenza di un ‘combattimento di un arem- 
baggio, o perchè la nave diè in secco, occorra una rac- 


conciatura ‘istantanea; quanti gravi inconvenienti si potreb- 


bero evitare se sì potessero eseguire i ristauri col mezzo 


dell’ apparato Guerin! speriamo che il governo non tra- 
scurerà questa utile scoperta. 
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srOTrIZAzIoA DIS Sia 


— I ‘Tipografi di Copenaglien', ad imitazione della Germania , 
celebreranno il 24 prossimo venturo giugno il Giubileo dell’ Iucenz 
zione della stampa, E È 

Suicidio. — Un inglese, ormai stanco di vivere, un bel mattino 
corse al fiume, e.vi sî gellò entro per annegarsi. Due contadini poco 
lungi di lì corsero, e poterono salvarlo. Egli indispettito. li. rinfres 
soò d'una ssalmeria di pugni, e quindi preso il fardelletto, si dilungò 
alquanto, e rigettossi nell’ acqua. I due villani, non lo perdevano di 
vista come pazzo; gli tenner dietro, e lo salvarono la seconda volta. 
L' Inglese disperato, li maledisse nel «peggior modo, e partì. Cammin, 
facendo, credendosi inosservato, pensò ad impiccarsi, € latto capestro 
della cravatta rimase pensoloni da un fico. Dopo un quarlo d' ora 
ch’ egli era già negli eterni riposi, passò di’ là un Contestabile colla 
Qualhizi e osservalolo, corse per scamparlo da morte: vedutolo però 
freddo, sì volse aì due contadini, poco" lungi lavoranti un campo, 
e disse loro ,, Come! villanatci: non lo avevate veduto? == sicuro += 
,, E perchè non impedirlo da , «.- Vi dirò, disse l'uno, due volte 
or ora lo abbiamo tratto dall’ acqua , ove pensava di annegarsi, 
Adesso credevamo che si ponesse in quel modo per vomitar quella 
1, chè avea bevuta. > 5 ; 

-- Sono pochi giorni , fu a Parigi veduto scender di carrozza 
ed entrar nella prigione Bazancourt, un uomo scortato da ‘due gen» 
darmi ed accompagnato dalla sua moglie, da due suoî figliuoli, dal 
suo gatto e dal suo cane. Era costui un della guardia nazionale di 
Bercy, condannato, è circa un anno, a dodici ore di prigione e che, 
nella sua disperazione di dover portare questa pena, non ha voluto 
lasciare il suo domicilio senza trar seco tutta la sua famiglia. 


ARBUI VRATRAL 
Lascia dir gli stolti — DANTE 


TEATRO DI APOLLO — Martedì 42. Maggi 
berto Devereux con la Marray, Mequillet, Biacchi , Barrohileth : 
nel num. 42. di questo giornale fu già da noi detto l' esito ch' ebbe 
questa musica la sera del 30. Aprile che andò in scena. Perchè or 
non ci rimane altro a dire che tornata a comparire sul nostro teatro 
col nuovo tenore Biacchi in cambio del Pasini è stata applauditissi= 
ma, éd è un fatto del Pubblico, che il Biacchi fi: più volte chiamato 
sul palco scenico insieme agli altri suoi compagni 3 ein special moro 
nel Duetto del primo atto con Sara s' ebbe moltissimi. applausi è 
chiamate. La Marcay ogni sera meglio ci si dà a conoscere per can= 
tante di grande valore, tanto nel canto passionato îtalîano che nell'at- 
teggiarsi tutta al vero secondo passione» Ha:voce omogenea , di molta 
estensione e forza, e nell’ adoperarla in questa musica specialmente usa 
tutto il magistero dell'arte. Alla Mequillet che ha bellissima voce man> 
ca verità e disinvoltura nell' azione j'e qualche volta La voce un pò più 
ferma. La Cavatina del Barrohileth fu più gustata che nella prima 
sera , ma dove egli colla sua nobile azione , con tutte le doti di buon 
cantunte ebbe più applausi e chiamate fu nel Duetio del 2. atto con 
Sara. Spertamo sentir questo cantante ristabilito, pienamente: nella 
salute offesagli da momentaneo male. Egli perciòsì rimane ora «del 
cantare, e il teatro ricomincierà a presentare al solito de’ centont.— 
La scena mimica con ballabile nuovo andò in’ scena pure’ in questa 
sera, Della scena mimica non è a dire nè male nè bene, perchè non 
merita che se ne parlî. Del Ballabile non. si possono che lodare e som= 
mamente la Brugnoli-Samengo', Pintauro , e quelle alte care giova= 
nette ballerine, che nel passo a cinque con leggerezza; grazia, e bra: 
vura eseguirono Le lor parti. Nel passo a cinque la Brugnoli-Semengo 
mostrò quantodi più maraviglioso potesse farsi nella danza sia per 
variate leggiadrie di movenza, sia per esattezza È forza d' esecuzione. 
IL Pintauro ha molti di questi rari pregi come dicemmo, e divide me 
ritamente gli applausi con questa esimia ballerina. Nondimeno con 
tutte queste cose da noî lodate, in questo Teatro vi và poca gente, sarà 
la stagione, la lontananza il prezzo ; l'amore di -idero» anzichè 
contristarsi $ siano queste o altre le cagioni fa maraviglia che si corra 
È Teatro Argentina di cui si diedero esatte e vere notizie nel passato 

foglio. 

S VENEZIA = Gran Teatro la Fenice — Ida della Torre mu 
sica del maestro Nini rappresentata con entusiasmo come solivono i 
giorhali nel Teatro Gallo in s. Benedetto : or ch' è stata rimessa în 
srena în questo teatro con le signore De-Giulj , e Shaw ; Manfredi , ‘e 
Ferlotti non solo non ebbe il medesimo incontro ma. fu accolta. fred- 
damente: E non vi furono altri applausi veri universali che ad una 
scena del Bertoia , ch' ebbe più chiamate. Vi fosse alcuno de' nostri 
scenografi che le merìtasse) 

VIENNA — LR. Teatro di Porta Carinia -> La sera del 20 
Aprile comparve la Taglioni e fu acclamatissima. La sera del 24 
piacquemoltissimo la Frezzolini nella Beatrice di Tenda , e furono 
èra 
del 25 la sig. Unghercon la Varisina edbe successo;clamoroso insieme 
con Moriani, e con Ronconi Giorgio. Dicono che questi ‘avrebhe 
avuto applausi più universali se ron avesse tanto. forzata la voeè: 
Novelli pur. piacque, 

DRESDA -- La signora Marietta Pecci prima ballerina asso- 
luta nel Teatro di Dresda , ov' è apocata sino a tutta la Primavera 
del 1842, riceve ad ogni sera maggiori encomi. 7 

Ci scrive un corrispondente di colà trovarsi in 
della Brugnoli sua maestra, cui supplì nell’ apertura del Téatro 
di Venezia * La Fenice -- Dopo la Primavera \del 4842. essa è 
sinora disponibile ‘per ogni teatro. 

Il Basso Cantante Gustavo Gori. che 
di Ancona nella mancanza del Latour , 
ini quel teatro, trovasi 


sciuto, 
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ssa la grazia 


fu in trattativa pel'teatro 
È attesa la presenza di questo 
in Roma senza apoca 


SEE 


Sì è pubblicata la Guida metodica di Roma 
del Marchese Giuseppe Melehiorri. Questa secon= 
la edizione in Italiano è uscita dai tipi del Pue= 
einelliy tipografo del Tiberino, e si vende al preze 
zo dî scudi tre. 3} autore ha corretto l’opera in 
più luoghi, e vi ha fatto delle aggiunte notevoli. 
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Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
)° Architetto C20, Gaspare Servi 
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CONDIZIONI 

Si pubblica ogni Lunedì). La direzione 

è nella Tipografia di questo Giornale 
in via del Collegio Romano num. 2024 
al Corso vicino a $. Marcello. Sì pr 


pone il cambio con tuttì î Giornali 
d'Italia, 
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CONDIZIONI 


Le associazioni dovranno essere per 
un anno. Il prezzo si stabilisce portato 
al domicilio scudi 8. 20. Per chi volesse 
prenderlo in direzione scudi a. 60. Per 
l Estero scudi 5. ao. E si paga ogni 
trimestre anticipatamente. 


Nessun mi tocchi - Petr. 


PATRTRIIRA Aaunaaiaa 


INTORNO AD UN PICCOLO DIPINTO 
DI RAFFAELLO SANZIO 


RAPPRESENTANTE UNA SACRA FAMIGLIA, 


Un prezioso quadro dell’ immortal Raffaello, 
esprimente una Sacra Famiglia , era sul punto di 
venir. comperato da un ricco straniero s edin con- 
seguenza d’ esser tolto per sempre a Roma ed 
alla Italia. Ma l’ animo grande d' un vero italia- 
no, che la nobiltà fa consistere ne' generosi fatti 
enon in pompe ridicole, volle impedire che un'ope- 
ra del sommo de’ pittori fosse rapita alla patria 
di quel sovrano ingegno da cui fu eseguita. Il 
conte Carlo di Castelbarco, emulo del munificen- 
tissimo cardinale Gian J'rancesco Albani, del qua- 
le, cogli averi , ha redato l’ amor delle arti bel- 
le, fece acquisto, a gran prezzo , del. nominato 
dipinto. I romani e gl’ italiani tutti debbono di 
ciù essergli grati, e noi , facendoci interpreti de’ sen- 
timenti de' nostri concittadini , vogliamo pagargli 
un tributo di riconoscenza inserendo in questo fo- 
glio la descrizione del quadretta in quistione, scrit- 
ta con candore ed affetto ammirabile da un ec- 
cellente artefice. F.M.G. 


i fa stato invitato a metter în carta ciò che 
sento intorno ad un preziosissimo quadro di Raf- 
facllo d' Urbino, dimentico Ja mia insuflicienza , e 
ubbidisco ciecamente colle seguenti parole. 

Il rappresentar la sagra famiglia è stato sem- 
pre, come ognun sa, soggetto prediletto delle arti 
eristiane, che esse in mille e mille diverse guise , 
con sempre nuovi vezzi hanno ripetuto ; di che fan- 
no fede quei, pressochè innumerabili bellissimi mo- 
numenti dei bei secoli dell’ arie, che incantano con 
indicibile trasporto ogni cuore sensibile. Ma se vi è 
stata mai anima privilegiata sopra d’ ogni altra , € 
che paresse fatta a bella posta per penetrar più 
dentro ad argomento sì sublime, e sviscerarue Lutte 
le arcane attrattive, egli è stato senza dubbio, il gio- 
vine Raffaello, prima che soffio del mondo macchiasse 
il bel giglio della sua innocenza. Quale specchio ter- 
sissimo in cui battesse un riflesso del paradiso istesso, 
tale seppe egli render il celeste  conversar del, Dio 
bambino con quei prescelti testimoni dei primordî 
della sua vita mortale. Pare che dagli angeli mede- 
simi abbia egli imparata l’arte sua, onde tu domandi 
se questa è veramente arte umana che così ti rapi- 
sce, oppure qualche cosa di più che arte? Che se di 
ciò potesse dubitar qualcuno, lo rimanderei al qua- 
dretto che imprendo a descrivere, che nel ristretto 
spazio di meno quasi di un piede quadrato racchiu- 
de la bell’ anima tutta dell’angelico Rallaello. 

Ha egli nel medesimo rappresentato la sagra 
famiglia in riposo nella fuga iu Egitto. — Superato 
il pericolo prossimo della persecnzione d° Erode, par 
che abbiano essi, i fidi custodi del Divin pargoletto, 
scelto ‘un luogo remoto e solitario dove occhio. pro- 
fano non penetrasse , onde ricrear la stanchezza del 
corpo colla benefica contemplazione del medesimo ; 
ed esso da parte sua par che voglia rimunerar le 
sostenute lor pene col trasfigurarsi avanti di loro, € 
far ad essi gustare un saggio anticipato di quella bea- 
titudine che nel regno suo eterno, Liene lor prepara- 
ta, col far trasparire un raggio della sua divività 
A traverso del velo dell’ umanità che la nasconde. 

bd lusteme col Bambino così trasfigurato par 
che nel medesimo momento la natura tntia si cambì 
in un paradiso, Il cielo risplende d’ una serenità, 
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come se spuntato fosse quel mattino eterno , che oc- 
caso non conosce, e da esso scende una pace di Dio 
sulla terra, e monti e colli e acque e prati spirà- 
no una primavera sempiterna. Un aguelletto intanto 
su cui è montato scherzando il Divin fanciullo, par 
che divoto lo adori, ed esso fanciullo con espressio- 
ne, che invapo a descrivere tu cerchi, rivolgendosi 
ai fedeli testimoni della misteriosa scena, par che 
dica: vedi Maria, vedi Giuseppe, come 1’ animale 
insensato conosce il suo fattore ,, mentre Israello mi 
caccia lungi da sè; e tale è poi in essi I’ intensità 
dell’ attenzione nel contemplarlo , come se giunti già 
nel centro del paradiso, in eterno non volessero più 
rimuovere lo sguardo da spettacolo sì delizioso. E 
un mare di affeui par che inondi il cuore della be- 
nedetta fra tutte le donne, e ben si conosce in es- 
sa, che se la sapienza increata la prescelse per sua 
madre , la fece tale per renderla degno suo alber- 
go , che lasciando il paradiso lassù, un altro ne 
trovasse quaggiù in essa , che non iuvidiasse quel- 
lo, e che fosse un compendio di tutte le sue mera- 
viglie. E mira come essa vive tutta nel suo diletto 
bambino di cui lo sguardo la penetra tutta quanta 
come raggio di sole un purissimo cristallo; e come 
l'un l’altro poi si riflettono in Giuseppe, quel gi- 
glio fra tutti gli uomini che meritò di essere eletto 
per custode di ciò che il cielo e la terra insieme 
posseggono di più prezioso ! — Chi non esclamereb- 
be a veder tali meraviglie ,, e che arte è mai que- 
sta; che fa dimeuticare ogni arte, e non già dipin- 
to ma reali e vere mostrando le cose che rappresenta, 
wasporta l'animo nelle più alte sfere della contem- 
plazione ! — Di altri dipiuti dunque sia lode un 
perfetto disegno , un soave colorito ; qui non vedo 
nè disegno nè colorito, ma solo paradiso: qui nou 
so pevsare nè ad arte,nè ad artista, ma solo al Dio 
umanato. Che se pure arte convien' chiamare ciò che 
tale incantesimo ‘produce , non saperei come enume- 
rarne le lodi; chè converrebbe scriver un libro in- 
tiero per venirne a fine, 

Dico perciò, in luogo di ogni altro elogio, che 
trovo in questo preziosissimo quadretto la rara su- 
blimità dell’ arte, giacchè veste ella tutti i suoi più 
squisiti vezzi, ma tutti umilmente sono subordinati 
al religioso fine, d’innalzar la mente sopra le cose 
della terra al suo Dio. Federico Overbeck, 
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SOPRA IL DIPINTO DI STORIA EVANGELICA 


Allogato nella sala di pubblica esposizione dal 
giovane pittore Casimiro Derossi, 


zione (come posso giudicarne anch’ io quantunque 
non intendente), sia per la vaghezza del colorire e 
per la purità del disegno (come mel lodarono al- 
cuni artisti) può dirsi assai commendevole. Il perchè 
vò ne alcune parole, le quali intendo di conse- 
crare alla verità, consecraudole al merito di codesto 
giovane, che più che amico, riguardo iu questo istante 
come un benemerito e lodevole cultore Tellaro sua, 
Il subietto ch’ei trattò è il divin Redentore in 
casa di Lazaro quando al rimprovero di Marta, che 
riprendeva Maddalena perchè si stesse inoperosa ai 
piedi del Redentore medesimo, anzichè dare ajuto 
per le faccende della famiglia, la interruppe dicen- 
dole — che Maddalena s'avea scelto la miglior ‘parte 
— dando con ciò ad intendere quanto più avesse a 
reputarsi pregevole la vita contempletativa che l’attiva, 
Vedi dunque da un lato della tela a manca il Re- 
dentore:che con maestoso atteggiamento seduto sovra 
una scranna ti si presenta dinnanzi come principal 
personaggio’ del quadro — La. sinistra mano posa 
nobilmente sul manto , mentre colla destra accom- 
pagna il parlare che fa a Marta, La quale, stando 
in mezzo del quadro e in movenza di donna affac- 
cendata, coll’una mano rivolta al petto sostiene le 
stoviglie per allestire la mensa e coll’altra addita 
al Redentore la sorella il di cui contegno di molto 
le gravava. Maddalena tutta quanta raccolta è se- 
dutasopra altra più bassa scranua stando assorta nelle 
divine sembianze, guarda nel Redentore a cui siede 
dinnanzi colle braccia iucrocicchiate sulle ginocchia, 
e dolcemente protende il collo e la faccia per viem- 
meglio affissarlo ed udirlo. All’indietro del quadro 
scorgi la tavola già presta ad essere apparecchiata: 
e.nel fondo una fenestra che mette alla campa- 
guia, la quale da una parte rappresenta la città di 
Getosolima, e dall’altra è cinta di vaghe montagnuole 
che hellamente chiudono l’orizzonte — Così, come 
in breve io dissi, il Derossi immaginò quel subietto 
dando a ciascuna delle figure quella più viva espres- 
sione che al suo carattere si convenisse : nel che par- 
mi sia riuscito assai felicemente. Grave di fatto e mae- 
stosa è la figura del Redentore che alto e nobile 
della persona , animato nel guardo e con ricco manto 
in grandiose pieghe raccolto mostra il dolce alletto 
e la più che umana sembianzadell’Uomo-Dio. Bella 
|e d’ogni grazia fornita è la figura di Maddalena che 
sì per le vestimenta ond’è coperta, sì per l’espres- 
sione con che fu intesa fa ben daddovero il contra- 
sto dovuto colla immagine della sorella. Dappoichè 
questa di persona più sottile, vestita in dimesso co- 
stume, succinta agli omeri è dipinta con quell'aria 
di semplicità di affaticamento e di certo mal umore 
che propriamente. convenivasi ad essa che sì gran 
conto facea d’occuparsi delle cose della famiglia. 
Bastino pertanto queste semplici mie parole a 
mostrare come il giovine pittore immaginò e com- 
pose il suo, quadro, che chiunque sia fovnito di na- 
tural senno sol che lo vegga, sarà, credo, in gra- 
do di apprezzare ed encomiar giustamente. Per ciò 
poi che risguardi il disegno e la vivezza del colo- 
rire, che dal Derossi assai s’ intende, (*)non valgo a 
dirne i più miuuti particolari, e lascio che ogni at- 
tista ne formi da per sè il suo retto, giudizio. 
Alessandro Marchetti 


. (*) Ne sentiamo far elogì da parecchi artisti, salvo che nel co= 
lorire vorrebbero migliore accordo. 
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ARZGNITALTURA AMINALESSA 
Articoco I 
questo bizzarro titolo forse alcuno di voi, leggi» 
tori miei architettonici, farà gli strani visaggi, 
sospettando che io abbia risoluto di allacciarmi ip 


S- er quel soave diletto che ispirano le- arti 
LUX belle, mi piacqui sempre dell’ amicizia de* 
w ifgiovani artisti che le coltivano. Di que’ gio- 

vani però che con desiderio di gloria, cou 
ottimi studii e con vivo sentimento dell'anima in- 
tendono all'arte come chiamati per onorarla, non 
come que’ che ci si intromettono per degradarla. Ora 
fra le costoro amicizie. sommamente mi pregiai dì 
quella del giovane pittore Casimiro Derossi piemon- 
tese, che a giudizio degl*intendenti, è tale che po- 
trà aggiugnere al grado di buon artista. Imperoc- 
chè sortito di buon ingegno, di non comune edu- 
cazione e ben informato all'arte con quegli unici 
principi che mai uon falliscono, opera e tutto con- 
duce a fine con vero amore, con molta intelligenza 
e vera filosofia: come ne fa fede il dipinto che in 
questi di allogò nella sala di pubblica esposizione. 
Questo dipinto è di storia evangelica in figure di na- 
tural grandezza, e per esser la prima opera che con- 
dusse, sia per la semplicità ed esattezza dell’ inven- 


to; perchè io sog 
pazzia , e non me la voglio mettampoco sognare in 


vita mia. Ben è vero che legopere di alcuni Zan-] 


fragniui e Melighini nostri (che-già ogni erd la favu- 
to î suoi, e questa ne ha più d’ ogni altra ) non 
meriterebbero pietà.non che perdono; ma dall’ altro 
canio, perchè ino’ dovre' io prendermi la briga di tur- 
bare il perpetuo sonuo di siffatti insignissimi baca- 
lari? (1) Mancano forse le faccende per passar viailtem- 
po con più milità e diletto? Forse, per dar gusto 
alla gente, dovrò io fare il frastatore pubblico? 
Mai no! .... dorma, dorma pure ogai Zanfragnino 


e Melighino a tutto suo graud’agio, che io nou tar- 
berò»puuto ; nè poco la sua pace. L'architettura | gres, Ari — Scheffer, Winterhalter , Decamps, Roque- 


animalesca, di cui io intendo notare alcune cose qui 
sotto, è ‘architettura di api, di formiche, e di ca- 
stori: cosa stupendissima, è degna dell’ammirazio- 
ne comune. Udite. 

Sè avete un certo spazio, dicasi una camera , 
da empiere diarmadii 0 di piccole celle, tutte del- 
là stessa grandezza e forma,vi sono tre figure so- 
lamentele ‘quali vi permetteranno di empiere la came- 
ra Senza perdere veruno spazio fra una cella e 1” al- 
urta; bisogna che siano quadre, o di tre lati egua- 
li, o di sei lati eguali. Con ogui qualunque altra 
figata voi perdereste dello Spaziò fra le celle. Que- 
sto not è difficile ad intendersi badandovi un pò so- 
pra ; e si prova con ragionamento matematico. Di 
queste ‘tre figore, quella ‘di sei lati è la più con- 
veniente, perchè i suoî angoli sono più piatti, € 
ponendovi dentro qualunque corpo rotoudo' presenta 
quindi più spazio, perdendone meno negli angoli. Que- 
sta figura è auche la più fore delle tre, e sarà mieno 
danneggiata da qualunque pressione di dentro , o di 
fuori, avendo essa ‘un certo che della fortezza d’un 
arco. Uva figtira rotonda sarebbe aucor più forte , 
ma allora si perderebbe dello spazio fra i circoli, 
mentre che colla figura di sei lati non se ne perde 
nulla. Ebbene è un fatto non meno sorprendente che 
vero, che le api fabbricauo le Totò celle appunto 
di questa forma, e risparmianò così e spazio è ma- 
teri 
qualunque altra figura. Esse fabbricano uella miglior 
forma possibile pel loro divisamento, il quale si è di 


risparmiare tutto lo spazio e tutta la cera che pos- 


sono. Questo è quarto alla forma delle pareti di 
ciascuna cella; ma la vélta ed il pavimento , ossia 
la punta ed il fondo , sono costratte sopra principii 
eguitilmente veri. Pirovano i matematici, che per dure 
la massima forza , e risparmiare il massimo spazio 
la vòlta ed'il pavimento delibono essere fatti di tre 
superficie ‘piane che s’ incontrino în in punto ; © 
provano’ in oltre per una dimostrazione che appar- 
tiene alle parti più sublimi dell’ algebra, che vi è 
uu angolo od inclinazione particolare di quelle tre 
superficie piane , il quale presenta un maggiore ri- 
sparmio di materiali e di lavoro, che qualunque al- 
ta inclinazione. Ebbene le api fanno precisamente 
le punte, od i foudi delle loro celle di tre superfi- 
cie piane che s' incontrino in un punto, e le incli- 
razioni od angoli ai quali esse s'incontrano sono e- 
sattamente quelli che i matematici trovano essere i 
migliori possibili per risparmiare cera ‘e lavoro (2). 
Chi s' andrebbe a sognaré che le «pi conoscano il 
ramo più sublime delle ‘matematiche — frutto della 
più maravigliosa scoperta di Newton, e risultato di 
cui era ignoraute egli stesso, non essendo stato tro- 
vato che varii anni dopolasua morte da uno de’ suoi 
più celebri scolari ? Questo piccolo insetto lavora 
con una precisione e giustezza che sono perfette , e 
conformi a’ principii ai quali l’uomoè solamente ar- 
rivato dopo secoli di lento progresso nel più diffi- 
cile ramo della scienza più diflicile, Ma al poten- 
tissimo e sapieutissimo Creatore, che fece |’ iusetto 
ed il filosofo, dotando quest’ultimo di ragione e dan- 
do' all’altro la facoltà di lavorare senza l’ajuto d’essa, 
sono conosciute tatté le verità ab eterno con un’ in- 
tenzione clie sipera perfino 1 immaginazione degli 
uomini più savii.- 


(4) Tn altro numero di questo giornale si fece pur menzione: de” 
Zanfragnini e de' Melighini.- Per. chi. uol sapesse: noteremo ora che 
costoro traggono il nome loro da due architetti, da elfi: cioè dallo 
Zanfragnino è dal -Melighino, i quali nel-secolo XVI diedero tanto 
da fare co loro intrighi , l'uno a fra Giocondo dell'Ordine de' pri 
dicatori ,.il secondo ad Antonio Sangallo, amendue celebratissimi 
archifetti. . i 

(2) Koénigi discepolo di Bernouilli, e Maclaurio, provareno,con 
aculissiine investigazioni , fatte coll’ajuto del calcolo delle ilussioni, 
chie per rispariniare la maggior quantità possibile di cera; e di la- 


i più che non potrebbero risparmiare adottando 
î gior 


voro! bisogna cheil'angolo: attivo sir di 409 
dî troyo, avendoli realmente n 


. Questi angoli non variano maî fn verun luogo; ed è an- 


DELLA SOLENNE MOSTRA DI BELLE ARTI 
Per>? Anno 1840. a 
1 dì 4. di Marzo., secondo 1’ annuale uso, furono-aper- 
te nel Museo del Loyero le gallerie dove sono messe in 
mostra le più recenti produzioni delle arti francesi. Il lo- 
to numero somma a 1, 849, vale a dire 555 meno dell’ 
anno passato , e sono così ripartite: 1,666 fra quadri ad 
olio , disegni alla matita ed acquerelli 5 86 sculture ; 30 di- 
segni 0 prospettive di architettura : 97 stampe in rame 0 
litografiche. 
Fra g 
no princi 


plan, David, Pradhier ed altri. In compenso vi si veg- 
gon le opere di pennello de’ signori Granet, Couder, 
Schoetz, Eugenio Delacroix , Ippolito e Paolo Flandrin, 


ty; Iohannot, Bellanger, i due Isabey padre e figlio, 
Hulstein,, Cabat, Marilhat, Andrea Gicoux e la Signora 
di Micbel. 

1 quadri storici verso i quali più si rivolgevano sul 
bel priucipio gli sguardi dell’ universale sono : 1’ apertura 
degli stati gencrali in Versaglia , pittura del Sig. Couder, 


stizia' di Trajino ‘del Sig: Eugenio Delacroîx ; la gior= 
nata del 18 Bramale, del Sig. Bouchot: la murte d’Er- 
richetta ‘d’ Inghilterra, del Sig.. Viachon; Tra" paesi poi si 
notano principalmente alcune marine e soprattutto una Ve- 
duta di Costantinopoli del Sig. Gudin; una maravigliosa 
Veduta di Marsiglia del Sig. Isabey figlio ; una Veduta d’ I- 
talia del si ì 
day » ec. Infine alcuni bei ritratti de’ Sigg. Flandrin e Du- 
val, allievi del Sig. Iagres, e de’ Sigg. Scheffer e Hor- 
nung di Ginevra. 

Si è notato che generalmente i pittori di questa mo- 


za. Ciascuno sembra voler camminare a suo modo verso 
lo scopo che: si è proposto, Ma grazie a questa medesima 
anarchia, se così vuolsi chiamarla, un grandissimo impul- 
so, si è dato a tutte le arti del disegno, e le commissio- 
ni sono aumeutate col numero se nou con la quantità dei 
prodotti. 


nare a que’ grandi e severi studì che sono la! vita. dell’ 
arte» . 
Molti lamentano la severità del Giurì giudice dell’ am- 
missione alla mostra. E certo essa non è stata leggiera se, 


va a 3904, e non ne furouo accettati che 1,665. 


FVIRENZE 
L' EMANCIPAZIONE DEGLI SCHIAVI POLACCHI 
QUADRO DEL CAV. CESARE MUSSINI 


alto braccia sre e due terzi per sei. 


E arti belle furono concesse al genio non perchè fossero 
unicamente oggetto d’ozio erudito, di vana pompa, di 
merayiglia e di diletto, Il loro ministero è santo, come 
quello che dee essere rivolto al premio degli uomini be- 
nemeriti , alla gloria della patria , alla scuola della virtà 
| all’ineremento dell’umana ragione : perciò troppo colpi 
voli si rendona coloro che fanno delle buone arti un istru- 
| mento di adulazione e. di menzogna e. col renderle ajuta- 
trici di vizj; e di errori, le tradiscono , e le disonestano. 

Cesare Mussini, distinto pittore Fiorentino, conscio dei 
doveri dell’arte sua, volle SI maestria del suo pennello 
una azione eminentemente virluosa consacrare. 

Stanislao Poniatowski, ‘inclito discendente della re- 
gale famiglia Polacca, concepì l’ eroico pensiero di deco- 
rare i primi anni della sua gioventà di una magnanima 
illustrazione: poichè nell’ anno 1777 raccolti i numerosi 
suoi schiavi uell’ atrio di un magnifico palazzo di una swa 
campagna , ai medesimi, fra bella corona di parenti e di 
amici, carte patenti di libertà spontaneamente dispensò. 

Questo è il nobile argomento del' dipinto, all’ aspetto 
del quale, se ti senti recato a celebrare quel futto -gene- 
roso, non sci meno tratto a prodigare meritate lodi al pit 
tore, che seppe così degnamente rappreseutarlo. 

L’ azione accadde nel verno, che in quella regione è 
assai gelo; perciò il campo del' quadro è tutto vestito di 
neve; ma Quella luceatezza viene con tanto accorsi 
teinperata dalla nordica nebbia, che non detrae all'effetto 
e risalto della parte amteridre, ‘anzi le giova. f 

Il principe adorno della sua gioventù, della sua ‘bel- 
lezza, ma più della novità e grandezza della sua azione 
toglie con aftabil sorriso da un bacino sostenuto da on 
paggio li chirografi di emancipazione, e li consegna ai vas- 
sali; di questi, altei accoglie riconoscente. il foglio » altri 
lo ha. già ricevuto, e lo bandisce fra le benedizioni. Chi 
si prostra invocando le celesti grazie sul Principe: chi iu- 


,28, € l'acuto 70,32. Ma- 
surati, che gli angoli sono 400 e 


artisti di grido che nulla inviarono si nota- 
almente i signori Orazio Vernet, Delaroche , In- 


Errico Scheffer , Lehman, Amauri Duval, Alessandro Hes- 
se, Roger, Biard, Luigi Boulanger, Guè, Roberto Fleu- 


là ‘morié del presidente Brisson , del Sig, Hesse; la giu- 


Lapito ; una Veduta del Grimsel dol Sig. Di- 


stra ; allontanandosi da ogni scuola, è specialmente dalla 
Stancese , hanno fatto pruova d’ usa compiuta indipenden- 


In quest’ anno si ha meno battaglie, meno soggetti 
religiosi e' più storie; come se gli artisti volessero ritor- 


come dicono, il numero de’soli quadri presentati somma- 
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teso a quell’ atto lo ammira, e se ne ‘accompiace come di 
5 @ all’umana dignità: vi hanno, femmine bellissime; 
‘comprese di quella gioja che ‘nasce dal ricupero di un vi. 
vere libero: v’ hanno fanciulli d’innocente grazia, 

lezza: e tutto con un accordo mirabii ’ i un tondeg. 
giamento di figure, che si muovono, e ti, par'ano, con un 
costume nazionale religiosamente mantenuto , € colle mi 
desime fisonomie caratteristiche della nazione. Egli ti pare 
insomma ritrovarti, presente alla letizia di quell’ avvenimento; 
tutto è preso dalla verità, © dalla naturalezza , non dalla 
scena ed esagerazione ; Che piace a quelli che non santo 
la bellezza starsi nella misura e nel vero. Nè possiamo 
ommettere 1’ efficacia dell’ effetto senza Il intemperanza dei 
neri: il tono vigoroso, e insieme trasparente: la diligenza 


‘somma nell’ esecuzione delle estremità, e la prospettiva 


aerea che ogni oggetto pone a suo luogo , e tutti gli di 
stingue e contorna di una luce eguale e armoniosa. : 
Perchè di schietto animo ci congratuliamo col prin 
cipe Giuseppe Poniatowski , che per aver dato movi 
mento a sì bel lavoro, da riferirsi forse alla poetica scuola 
del Veronese, ha eternato il tributo della sua ammirazione 
verso ‘il benefico ‘suo padre, e voluto preseute nella sua 
famiglia perpetuo ricordo , ed esempio di un fatto così 
memorabile. Melchior Missirini. 


SQIENZEA 
Sulla telegrafia elettrica 

Sai ino dal mese di Luglio 1837 il dott. Luigi Magrini (pro. 

fessore supp. di fisica nella R. Università di Padova ) 
ha immaginato ed eseguito in Venezia un sistema di ten 
legrafia elettiica per un circuito di 1200 metti. Più vol: 
te se ne è fatto parola nell’ appendice della Gazzetta pri. 
vilegiata di Venezia, e il ripeterono più volte i giornali 
italiani, e il Wiener Zeitung. (") 

Se non che, mancando al Magrini i mezzi per ve» 
rificarne la prova a maggiori distanze , nel mentre insor. 
geva in alcuni il dubbio che si potesse estendere la pra. 
tica con felice successo , non rimase a lui che la voce per 
reclamare intanto la priorità della sua invenzione. 

Ora la Gazzetta di Vienna col N. 69. del giorno 
6 Marzo p. p. parla, come di cosa nuova, di un siste. 
ma di telegrafia elettrica , attivato in questi ultimi gior= 
nali dal prof. Wheatstone sulla linea di Londra a Birmin- 
gham , in un circuito di parecchie miglia» 

Il fisico inglese ha trovato che le indicazioni telegra» 
fiche si possono propagare istantaneamente e a grandi di» 
stanze con una piccola tensione elettrica e in qualunque 
vicissitudine atmosferica. Quest esperienza di Wheatstone 
conferma quanto il Magrini aveva scoperto tre anni pri- 
ma, dimostrando con fatti elementari , che mediante una 
pila di cento coppié di rame e zinco , avente ciascuna la 
superficie di 9 pollici quadrati, si potrebbero trasmettere 
in ogni tempo segnali distintissimi tra Venezia e Milano 
colla rapidità del pensiero , collocando i conduttori me» 
tallici sotto le rotaie della strada ferrata per difenderli da 
ogni insidia. Fu condotto Magrini a questa conclusione, 
dopo di avere scoperto la legge, che per portare le stese 
se indicazioni telegrafiche ad una lunghezza doppia, 
tripla, quadrupla ec. di circuito , basta mettere in a- 
sione un numero doppio , triplo, quadruplo ec. di ele- 
menti eguali, 

Se da un lato abbiamo motivo di lagnarci-dell’ illu» 
stre straniero che fa mostra d’ ignorare ciò che è di pro- 
prietà dell’ Italia, proprietà comprovata da fatti pubblici 
e solenni, dobbiamo dall’ altro lato compiacerci che egli 
abbia dato in questo modo una dimostrazione altrettanto 
pubblica e solenne della verità e della utilità dei ritrova. 
menti del Dott. Magrini. 

(") Numero 40 e segg. del 41838. 
————_—D0- 
Diaz Aa uom a 
Poesie estemporanee e meditate, dell'avvocato Giuseppe 

Regaldi di Novara - Novara, tipografia Artarià 1840. 
ir improvisatori se ne vanno, dicevasi qualche anno fa; 
ora possiam dire fravcamente gli improvisatori se ne 
sono andati : sia ringraziato il cielo! Vero è che non manca 
qua e colà taluuo che ancora avventurasi sul palco degli 
estemporanei poeti; ina ben pochi sono i suoi ascoltatori. 
; È di ciò vanno omai tanto persuasi gli stessi impro- 
visatori, che per la più parte toltosi il chitarrino dal collo, 
dissero addio al nume degli emistichii e degli iutercalari, 
sperando migliori destini in più sudate palestre. 

Se ne desidera novella prova! Ecco qui il Regaldi che 
consapevole anche egli della mediocrità de’ suoi versi e- 
stemporanci , volle pubblicare qualche suo meditato lavoro 
per far perdonare alla fiacchezza dell’ improvisatore colla 
ispirazione del poeta, 

Ma qui parmi di esser. tirato per l’abito e di udirmi 
sussurrare nell’orecchio queste parole : — E che? non sai 
quanto rumore ha fatto il Regaldi a Marsiglia e a Parigi! 
Non sai quanto i francesi abbiano lodato le sue rime ita- 
liane? E non conosci i dodici versi del Mery, 1’ artico= 
letto del Janin, la letterina del Lamartine? — $0 tutte que- 
ste cose: tanto si ebbe la cura di dirle e ridirle, di stam- 
parle e di ristamparle, che è impossibile non saperle a 
memoria; e s0 che lo stesso si fece per lo Sgricci, lo stesso 
si fece pel Cicconi , lo stesso si farebbe pel Giustiniani, 
lo stesso si farebbe per ogni italiano cantambanco. Ma 
con qual diritto e per qual fatto sarà diventata giudice la 
Francia della poesia italiana 2 Sono forse i francesi che 
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uîa cantante che ùna ballerina tornata dalla Senna cogli al. 
lori della Taglioni e della Malibran possa fra noi Rest 
curiosità, ma un. poeta italiano può. egli vantarsi di fono 
cesi' applausi 2 Noi stessi, noi educati al suono della bella 
lingua dell'Arno, noi avvezzi agli accenti del Pusso, del 
Metastasio, del Monti, più di una volta ci vediamo no 
give la parola , ia l’idea quando il verso è dia 
dal labbro e dovranno gli stranieri , a cui per la mag- 
gior parte sono ignbti non solo i segreti della nostra fa- 
vella,, ma persino i suovi , le voci ,, e le significazioni 

dovranno cessi a noi insegnare quali siano i nostri poeti? 
Mu di ciò la ‘ragione italiana già fece solenne giustizia. 
‘Tutti i concittadini nostri che senza avere vero eri ito fu- 
rono acclamati dalla garrula Francia sorprendenti intelleti, 
sublimi genii, novelli Tassi, novelli Petrarchi , tornati ia 
patria; che mai trovarono! Il silenzio e la solitudine. Per 
molti altri, che non voglio nominare, ve lo dica Sgricci 
coronato a Parigi, Inorto nell’ oscurità a Firenze PACO ci 


obbliato. mentre erano calde ancora le sue ceneri. 
-. Come in Italia e fuori d’ Italia si possa aver lettere, 
avere articoli, aver versi in CORTO di altri versi, di 


altre lettere, di altri articoli non è chi non sappia. Con 
molte visite a questo ,, con molte preghiere a quello, si 
parte da un paese con cento Spiate commendatizie , le 
quali schiudono le porte di cento case, e qui procurano 
laccèsso ad un crocchio privilegiato, la aprono le colonne 
di un compiacente giornale, da questa parte fruttano una 
protezione, da quell’ altra placavo una censura, finchè si 
giunge ad essere indispensabile come i trilli del Rubini, fa- 
moso come le pantere del Carter, straordinario come le 
pulci lavoratrici. 

Queste cose non intendo siano particolarmente ap- 
plicate nè al Regaldi, nè allo Sgricci, nè a qualunque altro 
sia stato pet quindici giorni Za. bete curieuse de' crocchi 
parigini, ma se Regaldi, che. fra i pari suoi stimo pure 
il migliore, volesse francamente confessare quante lusinghe 

li sia costato un articolo del Janin, con quanti inchini abbia 
lovuto comprare una lettera del Lamartine, quante scale 
abbia dovuto scendere e salire, quanto pave amaro abbia 
dovuto .ingojare, quanti sncrifizj d'animo, di mente abbia 
dovuto fare per quella sottile auretta di. effimere lodi che 
spinse in veutiquattrore il suo nome dall’uno all’altro angolo 
di qualche quartiere della capitale della Francia, oh come 
sembrerebbe dolorosa la sua fama , come cadiale la sua 
celebrità! Può egli dirmi il Regaldi quali siano i suoi senti- 
menti e le sue ‘opinioni? Quale ‘scuola è la sua? I suoi a- 
mici quali sono ? La letteratura che è per lui ? In quali 
destini ha egli speranza? Coloro che paurosamente blan- 
disce sono' essi coloro che ‘ama e'che ‘stima? Quelli che 
timidamente. censura sono proprio quelli che odia e che 
disprezza? E chi ama. egli? E chi odia? E in qual cosa 
ha fiducia? E di che fa stima? E di che fa spregio ?. + 
... Egli guizza fra le persone e fra le cose colla destrezza 
di i non vuole urtare per via, nè per nepiiti , nè per 
amici, nè per idee, nè per principi, nè per simpatie, nè 
per convinzioni ; egli si inoltra come colui che qui con 
un sorriso, qui con uu inchino, qui con una lusinga, qui 
con un acceunare di capo, qui con un toccare’ di gomito, 
scivola; passa ed arriva... + a che cosa? A un soflio di 
vento, a una bolla di sapone. . 

E molto meno di una bolla di sapone è 1° articolo del 
Janin. Egli dice del Regaldi, che 2a poesia gli sale al 
cervello A farebbe il vino di Sciampagna (imma- 
gine veramente da ubriaco ); dice ch’ egli parla con i- 
strana facilità la più bella lingua toscana (ed è ve- 
ramenté straordinario che un italiano parli facilmente ita- 
no); dice essere destata grande curiosità da questo uccello 
ivato di fresco dalle rive della Brenta. O povero 
di essere chiamato un uc- 
cellot. . + » + Ben più di buon grado mi acconcio al pa- 
rere del Lamartine, il pale scrive al nostro estemporaneo: 
Ecrivez donc et n° improvisez que pour montrer de 
semps en temps les merveilles de votre belle organi- 
sation. È questo consiglio non fu il Lamartine a darglielo il 
Non una Volla fu parlato del Regaldi da ingenui 
invitarlo a scendere dalle tavole del presti- 
famiglia dell’ uomo di cuore € 


ari 
Regaldi! nou gli mancava che 


primo. 
scrittori senza 
giatore per assidersi colla 
di meate. 

I versi improvisati del Regaldi che abbiamo da que- 
ata raccolta ,. già li avemmo da parecchi giornali , come 
avemmo auche i versi meditati, Î quali sono in molto mi- 
nòr numero. Mi piace di trovare, nei primi non poca cea 
taneità, e tratto tratto qualche favilla di luce, che è pur 
rara cosa nelle rime estemporanee: nei secondi havvi più 
vigore, più sentimento, più aggiustatezza. Ma l’uomo che 
improvvisa difficilmente si trasmuta nell’uomo che pensa; 
così che'i versi meditati dallo scrittore non di rado si as- 
somigliano ai versi estemporanei dell’ improvisatore ; 24- 
ram expella» furca tamen usque recur rele 

Nella, classe degli improvisanti ho sempre fatto con 


ere qualche eccezione in favore del Regaldi, ed anche 
suoi 


i gior- 


pi: 
oggi mi piace di farla e di attestare che fra Joi e 
confratelli havvi gran tratto di cammino; ma poichè i 
nali della Lombardia, e alcuni anche del Piemonte, non 
arrossiscono di collocare il Regaldi accanto al Petrarca, pol 
chè v° ha chi lo chiama genio privilegiato; eccelso intel- 
letto, sublime poeta, io non potrei, senza fallire alla ve- 
rità, serbare une compiacente. silenzio , € debbo gridare i 
no, questa non è l’altezza dell’ intelletto, questa non è la 
gloria della poesia: questo è un fuoco fatuo che rompe 


I 
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UN.  PODAGROSO ——— re i 
contro î balli teatrali. 


(0) benedetti questi corcogrî de' nostri giornî, diceva uno de 
campioni del caffè! 

te via per carità ; al 
rire d' itterizia mera! Oh CI A coreografi ! Che do: 
min. si fanno ora costoro ! Dove pescano i loro argomenti , per d 
scifrare i quali, e trovarne un filo, una ragione vi vorrebbono 

le Ariaone, e più commenti che a Dante 0 ad un codice di San- 
coniatone? Duve diancine pescano gli argomenti loro , sclamava l’i; 
contentabile, scogli occhi fuori .dell' orbita! Ve' che razza di roba 
si vede oggi ne" balli ! Fatti tratti dalla storia dell Atlantide, o della 
terra Magellanicas Labirinti tali , che quel di Creta sembra lo spaz- 
zo d'un giardino : problemi da confondere Archimede: indovinelli 
da fa impazzare la Sfinge! Ecco uno schizzo della azion mimica, 


con qualche ritornello che si può sulla Senna attestare il 
genio del Tebro : la celebrità di un poeta mal si confonde 
colla celebrità di un dauzatore di teatro o di un adde-, 
stratore di fiere. Torni il Regaldi ‘alla patria Italiana con 
italiani sensi: sia d’uomo il suo'intelletto e nou di mimo; 
scriva con noî, con noi sudi, con noi contrasti, € nella re- 
pubblica delle lettere ci sarà gloria chiamarlo fratello. K, 
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IL DAGUERROTIPO 


semqg&s zo dl’) 


Tra modesti desii l' anno mi vede 
Piuger per gloria e poetar per gioco. — Sulvator Rosa. 


civhanno insegnato a onorare Dante, a onorar l'Ario: 
sto, 
riverire il Petrarca, a inchinave l’Alfieri? Bene vogliano da un istante le tenebre, senza lasciar.tracci di luce. Nonè 


Il Progresso !...a tal parola 
Sî' fa un chiasso, un diavolerio, 
Un s' attrista , un si consola , 
Altri dice: è un affar serio, 
E a dir ver anche a me pare 
Serio affare ; 
Ch’egli avvanzi è gran ventura; 
Ma poi troppe è sempre troppo! 
Trotto d'asino non dura; 
Cibo assai fa în corpo intoppo; 
E suok rompere il coperchi 
Il soverchio, 
Ogni di quel bevedetio 
Daguerrolipo va avanti , 
Se un pò più si fa perfetto , 
Buonanotte a tutti quanti! 
Cari artisti, e cosa poi 
Farem noi ? 
Che se questo con la ‘luce 
Su qualunque superfice 
La natura riproduce 
Senza l’ olio e la vernice , 
E in pochissimi minuti, 
Dio ci ajuti ! 
Siam purtroppo già forzati 
Cose misere a tratlari 
Non si trovan mecenati ; 
Commissioni sono rare; 
Ci mancava quel Francese 
Coll” arnese ! 


Quei Francesi, una commedia, 
A stanar le vanno tutte ; 
Se il Signor non rimedia 
Si faran le cose brutte , 


andremo a rimanere 
Di mestiere. 
Tutto a macchina aniess'hanno, 
E con simile 
Certamente fra qualch’ anno 
Noi restando tutti in ozio, 
Voglia il cielcche non si muoja 
Dalla noja ! 
Vento e fumo , fumo e vento 
Son gli oggetti ch'or han messo 
Tutto il globo in movim 
Gran potenza del progresso! 
O a dir meglio del metallo, 
0 giallo! 
Il danaro è il più potente 
Svegliator dei grandi ingegni ; 
per esso che al presente 
Sì ritrovan tanti ord 
Per ridurre il mondo intero 
Più leggiero, 
Ma la chimica perchè 
Senza perdere il giudizio 
Su le dastre di placchè 
Di Daguer per il servizio , 
Non impiega il suo lavoro 
In far l'oro? 
Dovria fare în simil guisa = 
Ne importava il darsi cura 
Fra i scienziati uniti in Pisa 
Di cangiar nomenclaturi 
Voglion esser non Sinari, 
Ma denari! 
Con tal solida materia 
Non vedrebhesi almen più 
ar nella miseria 
Quei che han merito e 
Né farian d'Apollo i figli 
Più sbadigli. 
Quando. tutti ricchi fossimo 
Non sariavi il gusto pessimo 
Di dir mal sempre del prossimo , 
Ne fra noî più ci daressimo 
Del padrone colendissimo 
E illustrissimo» 
Non di ladri più molestie 
Non più spie , nè adulazioni 
Diverressimo più bestie , 
Ne convengo , ma più biioni ; 
Basta già sapere al mondo 
Ch’ egli è tondo, 
L'oro sol ciascuno brama, 
E a colui che è pien di scudi 
Che mai cal di gloria e. fama? 
porta degli studi? 
oro spende e spande 
Or è grande. 
E Daguer se ha con fatica 
Il cervel ‘messo a tortura 
Per ridur la nostra antica 
Camer' ottica od oscura 
Ad un puoto così bello » 
Fu per quello ;. 
Perchè in Francia un premio 
A quei sudditi più scaltri (danno 
Che ridur perfette sanno , 
Le invenzioni di noi altri, 
E Daguer venero e stimo 
Per il primo, 


tu; 


(*) Recitato all’ Accad. Tiberina nell’adun 


Viene în iscena la prima “nima e viene ansante, smaniante, dispe- 
rata: ... che l'è succeduto.? Si straccia i capegli, pesta de' piedi, 
torce le braccia, scrolla la testa quasi a staccarsi il collo, strigne î 
denti, © salta nella quinta, «> che demonio l'è succeduto? Compari= 
sce il tiranno, parle ferocemente essenziale, pesta de’ piedi , si gira 
come una trottola , fa atti da spiritare, par che voglia ingollarsi 
Una montagna, c:,- capilombola anche egli entro le scene, Aspet-. 
ta 7... dicci con chi l'hai ... Ecco l’amoroso, vocabolacci tecni! 
smarrito, sfinito, esinanito, ma ciononostante fa la sua pestatina de” 
piedi (cosa normale),si percuole le tempia , si liscia almen dieci 
volte il mento per pingere a quel modo colei che tutti tiene în pu- 
do i suoi affetti e quindi . . .. con un leggiadro pas glissé si gilia 
in fondo: dove vai? eh! Che sei venuto a “fare? + «Escono gli al 
tri mimi (turba minore) e pestano , © fanno scambietti, e si rag 
girano » e 2 incontrano e si sfuggono , e poi si contorcono , e si are 
Eilbatiano senza sapere il perch , ed infine preadono via via la 
Corsa un iviro l'altro, è si accalcano sulla quinta come uno scia” 
me di pecchie attorno ‘ad uno stretto forellino dell’ alveare. In cid 
consiste spesso l'azione eroica, d'uu de’ nostri eroici balli - E tutto 
questo poi egregiamente condito con trabocchrelli ,_ scale a chioccio» 
Ma di sotto e di sopra al palco scenico che ti fan venire il capo gi- 
10 3 incendi di fortezze !! diroccamenti di muraglie come se fossero 
di pan fresco ; cascate d' acqua più rapide del baleno , fiaccole fino 
sulle nusole, donne scarmigliate che corrono , corrono , corrono 5 
fanciulli passati da una mano all'altra di non so quanti sgherri , co 
me pallottole di cenci; poveri innocenti ! Un eletno menar di spa= 
de e spadoni, un batter su targhe € scudi che sembran caldaje am- 
maccate ; un royesciarsi di pouti col fantoccio a cavallo: fuoco ros 
so, fuoco verde, fuoco nero con una puzza da fac cadere in asfis: 
sia; ed altre simili galanterie da principio sino a fine, tantochè escî 
dal teatro assordato , confuso , balordo, e giunto all' aperto ti toc= 
Chi la testa con aimbe le mani per assicurarti se la ci è ancora. Oh 
benedetti questi romorosi coreografi de’ nostrì giorni ! Dove vedi un 
argomento veramente slorico , 0 p mitologico , od anche ideale, che 
tutto è hello quando si sa far bene, ma ragionato, ma coerente e 
condotto ? dove la parle mimica interessatite? dove uno sviluppo dî 
passioni ben tratteggiate? doce un colpo di scena di bell' effetto? do 
ve, dove un usservato costume, se son capaci questi benedetti co- 
reografi di yestirti Cincianato co' lustrini, e Montezuma. colla ve- 
lada spagnuola? Ove vedi l'azione d'una bella meccanica , se tut + 
to è în questa parte goll» e meschino? Ove un pò di genio » di ina = 
guificenza nella decorazione, delle così dette Compurse, e dei fi- 
gurauti, se specialmente tal sorta di spettacolo consiste quasi sempre 
in una o due file d' uomini che ritti ritti si avvanzano dal fondo 
della scena ai lumi della bocsa d'opera con ispalla il fucile , la pic= 
ca, la mazza ferrata, ed ivi giunti li fanno una bella riverenza al- 
la militare— Sercitore umilissimo — eppoi ti voltan le schiene ; e co- 
stcim-fita riti ritti tornano a postarsi in fondo? Ove finalmente una 
vaga danza, e brillante e varia e. bea ordinata , se di continuo non 
Vedi che ingrocicchiamenti iasulsi > che stucchevoli andirivieni , che 
Jalti irregolari , che confusioni ; e talvolta per corollario essendo o- 
ientale il costume del’ ballo ; ti sì presenta fresca fresca la prima 
oppia danzante vestita galantissimamente alla greca! Ol benedel- 
ti ques fi de' nostri giorni ! benedetta quella rotondità dei 
loro tale 

Non parliam poi de' così detti Balletti o balli comici , che la è 
cosa da sputare veleno‘! Si è veduta mai da certo tempo a questa 
parte , robaccia più comune, più scipita » più ladra di tai balletti? 
Le riono mai vedute Zaunute più ircagionevoli , più inverosimili più 
rabbiose ? Oh bella, bella veramente! Tre pille innamorate, il tu- 
tore Burlato, gli amanti nascosti nel buratto; un ballerino colle stam= 
pelle, un rattratto, uno idropico ; un guardaportone su i trampani 
perchè il guardaportone dev esser alto : vedi gegno ! una. croalta 
luoga dieci canne, la gentil cameriera d'una clengatissima dama che 
suona il violone; un leggierino cavaliere che viene a duellare con 
un cannone, una danza, chiamata caratteristica , piena sconcezze; 
eppoi , eppoi schialli în cadenza , sgrugnoni , calci nello stomaco, 
specchi rotti sulla testa; eppoi un rotolarsi. continuo pel palco scenico 
sbme i monelli di strada, un darsi le perrucche sul mostaccio; uno 
stracciarsi gli abiti di.dosso , € tante altre. piacevolezze di questa 
nalura che muoverebbero a nausea il più contento e badiale uomo 
del mondo — Oh benedetti i coreografi de’ nostri giorni ! benedetta 
la rara fecondità de’ loro talenti! OQinbre di Viganò, e di Gioja scap- 
pate, scappate via !! 
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GEOGRAFIA E VIAGGI 
Sul nuovo passaggio Nord- Ovest. 


A una macchina siffatta , 
M° accerto un francese slesso, 
Che la Francia ‘n’andò matta , 
E ha ragion d' andarvi spesso, 
Che sol nascon tai prodigi 
In Parigi. 
E arico Italia a bocca aperta 
È rimasta appunto come 
Di Segato alla ‘scoperta ; 
Ma di lui non ha che il nome 
Perchè i suoi li manda a malese 
Gran stivale ! 
Se qualcun fra noi ne inventa , 
Oltrecchè già il suo vi perde, 
Scherno ‘agli invidi diventa 
Che fan fargli il sangue verde; 
E ritrova sol conforto 
Quand” è morto. 
Ma Daguer si è assicurato 
Cinquecento franchi al mese, 
Crucì e nastri lia guadagnato , 
E faragli îl suo paese , 
Che a ragion di ‘lui s'infatua, 
Una statua. 
Ah! perchè la terra esi 
Che la Fraucia in tatto copia. 
Anche în ciò non fa la 
Non ha già di geni inopia ; 
No che ancor di quà dall’ Alpe 
Non sson talpe ! 
Ma quantunque ai giorni nostri 
(Parlo sempre in generale ) 
La sapienza si dimostri 
cosa col dir male , 
Di Daguer però conviene 
Dirne bene. 
E una volta che perfetta 
Faccia în tutte lè sue parti 
La mirabile cassetta, 
Le Accademie di Bell’Arti 
Cos' andranno più ‘insegnando 
domando? 
Si ch’ eli’ ha il difetto 
Di produrre un poco storto 
Se la lamina l'oggetto ; 
Ma mi par sì dica a torto, 
‘Tutto dritto non è al mondo 
lo rispondo. 
Poî svanisce a tali tempre : 
Sì leggiere sou le impronte ; 
Ma won già piò sempre: sempre 
Perveni d'oltremonte, 
Siamo giusti, in egual modo 
Tutto sodo. 
Cert egli è che a invenzion tale 
Gli scrittor finito avranno 
Con il lor bello ideale 
Di seccarci tutto |’ anno 
Ché dell’arte il vero puoto 
Ha raggiuato. 
Così toltaci Daguerre 
L' occasion di far bajocchi, 
Finiranno tante guerre 
"Tra puristi e tra barocchi, 
Nè sarem più cani e gatti 
(Che bei matti!) 
Chi ha già fatto dei denari 
Non si cal degli esordienti , 
Che fatican quai somari. 
Fortunati quei viventi 
Nati allor che avcano in zucca 
La parrucca! 
Ma il Progresso fa sperare, 
Che verrà la sua per lutti. . 
Eh! staremo ad aspettare 
Che la pianta faccia i- frutti ; 
Pregno è il.monte.: vedrem dopo 
Se v'ha un topo. 
Finor chiacchiere fa ognuno 
Su quest” anno gi imbrogliato 
Fra il quaraota € il quarantuno 
Pra il presente € fra.il passato 4 
Talchè l' anno che verrà 
Non si 
Han predetto un preci 
Che si aspetta ancor, fra i guai 
Sino _il giorno del giudizio, 
(Che pur ‘troppo non vien mai) 
Ma i Pittori lan su la testa 
La tempesta. 
Basta , gente d'ogni: classe 
Sia fra cose dolci ed agre. 
Chi le sette vacche grasse 
Va sognando , e chi le magre; 
E in Tar cabale chi è dotto 
Vince al lotto. 
Ma lagloria?... se ancor questa 
Il Daguer ci toglie mai 
Cari amici, € che ci resta? 
Spero sol "fra tanti guai 
Che le cose resteranno 
Come stanno» 
Cesare Masini Pittore. 
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] passaggio artico americano , annunziato nel numero 

100 della Gazzetta privilegiata di Venezia , è oramai fuo - 
ri di dubbio. Uva lettera scritto dal forte Simpson del 30 
Ottobre 1839 contiene i seguenti particolari, : Il giorno 
22 di giugno i Viaggiatori Dease e Simpson s° imbarca- 
rono sul fiume delle miniere di rame, cd il 48 di luglio 
arrivarono al capo Barrou. Dalle alpestri sue eminenze po- 
terono esaminare il vasto golfo dell’ incoronazione di Gior- 
gio IV, ch'era in parte sgombro dal ghiaccio. Il 27 su- 
perarono con grandi pericoli il capo Alessandro, Il 12 a- 
gosto furono «colti da uu temporale spaventoso. Il 16 ap- 
prodarono all’.isola Montreal. Fin là molto soffersero per 
mancanza di combustibili e di cibi caldi. Siccome però 
eta ormai indubitato.che la Bootia non è congiunta al con- 
tinente americano a ponente della grande riviera dei pe- 
sei di Back, risolvettero di non indietreggiare fino a che 
non si fossero procurata la stessa certezza d 1 verso di le- 
vante. La nebbia che li circondava diradossi verso sera, 
sì che il. capo Vittoria scorgevasi verso mezzodì sì marca- 
tamentecome lo descrisse Back. Sei ore di continuo re- 
“migare furono uopo prima di poter accostarsi alla terta più 
discosta che avevasi in vista, ed il sole che sorgeva dal 
mare il'17 d’ agosto li vide approdare alla loro. meta; un 
promontorio di singolar forma che giace a 68. 3 di lati- 
tudine boreale , e 91. 35 di longitudine occidentale , a cui 


imposero il nome di Capo Britannia, Sulla punta più spor- 
gente. inalzarono .una piramide conica di, grosse pietre al- 
ta da 14 piedi, entro la quale gollocarono uno schizzo del- 
la loro spedizione , e prendendone possesso al fragore del- 
le artiglierie ed alle acclamazioni dell’ equipaggio in. no- 
me della regina Vittoria. Il 19 d° agosto tornarono. ad im- 
barcarsi, e giunsero al fiume delle Miniere di rame il 15 
Settembre , ed al forte Simpson sul fiume Mackenzie il 
44 ottobre. La lettera termina manifestando la gioia dei 
Viaggiatori di avere anticipato sui Russi quella importan- 
te scoperta, desiderio e scopo di tanti viaggiatori da tre 
secoli in qua. 


PIZIIIPLTICI LI Ide tttttottttro saro reneno 


BIZZARRIA 


Sventure di un articola 


Ss priucipio io giaceva nelle tenebre del caos, ossia nel 
493 cervello di un giornalista, che non è nulla di meglio; 
Ja mia venuta era però annunciata agli amici, ai cono- 
scenti, ai letterati di ogni specie, e promessa fino nei gior- 
nali. Laonde un bel mattino il giornalista sedette davanti 
al tavolo, e a furia di battersi i fianchi, di stirarsi i ca- 
pelli, di sbuffare , di stralunare gli occhi, cominciai a 
pigliar forma e ad iprane in embrione su un foglio di 
carta bianca. Da quel punto cominciarono le mie prime 
sventure. Le iufioite cassature , i tratti di penna che mi 
toccarono sul dorso, mi-davano spasimi indescrivibili; più 
volte anche quel valentuomo del mio genitore laceraya il 
foglio, ed io strozzato in fisce, yeniva gettato in un an- 
golo fva i sucidumi e le rimondiglie. Finalmente, quando 
piacque al cielo, o-piuttosto quando piacque al giornali 
sta, la mia creazione fu compiuta, e presi forma e nome 
di articolo, 

Allora, perchè il fattorino della stamperia era lì pronto, 
l'autore de’ miei giorni senza neppur farmi una carezza, 
nè tampoco rileggermi, m' inviò tosto al tipografo. Di ciò 
non mi dolsi, pensando che gran numero di padri ab- 
Liandonano i loro figli, appena grandicelli , a cure mer- 
cenarie. Ma quello che mi ferì, fu la maniera sconcia colla 
quale fui trattato dai tipografi. Lacerato in più parti per 
poter dar. mat a molti compositori in una volta , io 
pireva eppunto uno di quegli scolari, ai quali si danno 
più maestri in nna volta, e che finiscono a non racca- 
pezzar più le idee ricevute. Così avvenne di me; quando 
ciascuno dei compositori ebbe fatta la sua parte, si durò 
molta fatica a pormi assieme a ritornarmi all’ unità pri- 
mitiva. Finalmente, quando credetti di aver passati. tutti 
i guai, mi toccarono buoye ferite dalla rivisione. Nè qui 
è tutto: così tagliùzzato, io era poco ad empiere il gior- 
nale, Jaonde gli stampatori si diedero a torturarmi ed a 
stracciàrmi senza nessuna compassione, tanto che giun- 
‘possi’ alli misnka: Bssata: Così malgonoio ;' fui messo! sotto 
il torchio, e ne ebbi tanto dolore, che il mio gemere 
passò in proverbio, e lo stampare fu detto far gemere i 
totchi. Di Ja pioga ii alla luce e qui co- 
mincia una nuova serie di disgrazie. Già non vi dico ch* 
io fossi bello, leggiadro , dilettevole , importante; queste 
son cose delle quali. dovete essere già. persuasi. Io non 
voglio che raccontarvi i miei travagl 

Dacchè fui stampato ed ebbi l'onore della pubbli- 
cazione, chi può ridire tutti i guai e tutte le sventure che 
mi toccarono? Non la finirei più se vi dovessi raccontare 
le percosse toccatemi da certi arrabbiati che mi battevano 
contro il tavolo e'mi gualcivana' tra le' mani; le gocce: di 
caffè e di liquore che mi caddero sul viso e sulla persona, 
e quell’ altre meno oneste che scocciolavano dal naso dei 
Jettori:, lo sfregamento continuo sui ravolivi, la cenere 
dei zigari che mi toglieva il lume”degli occhi tutte in 
somma le nefandità con che sono ‘soliti a trattare i gior- 
nili gli avventori di una bottega da caffè. Otto giorni io 
durai in questo strazio, in questo martirio, nei quali neppur 
la notte aveva riposo per certi topi che andavano rosic- 
chiando qua e là per la bottega , e che io sapeva non 
troppo amici della carta imbrattata di nero. Finalmente 
venni tolto di la e trasportato così pesto e malconcio da 
mn valentuomo, che avutomi all’apparire del nuovo foglio 
ebbe di me Ja più gran cura del mondo. I due giorni 
che io possi sul sno tavolino furono i più felici della mia 
a. Ei mi Jesse da cima a foudo, forse un tre volte , 
i studiò, mi accarezzò, mi usò in somma tutte le cor- 
tesìe possibili. Quel valentuomo era abbonato ai giornali 
per pochi paoli , e poco gli importava di leggerli dopo 
gli altri. Quello era il vero tipo dei lettori. Se non che 
poco durai anche in questo stato. Un dì che la fante a- 
veva bisogno d° involgere un mezzo pollo arrostito, di cui 


voleva far dono al garzone paruechiere che le stava rim- | 


petto, pose le mani per entro il foglio, ed oh me meschino, io 
fui cavato per tale uffizio. Guardate che cosa sono le va- 
nità di questo mondo! 

Così di miseria in miseria passaî tutti i gradi della 
Vita, sul baneo di un pizzagnolo; e poi su quello di un 
pescivendolo, in fine tra le bragie di un caldarrostaio. Ep- 
pure tante e sì fortunose vicende non mi costarono. per 
anco la vita. La fortuna vuole ch’ io vuoti fino all’ ultima 
stilla Itamaro calice; ed ecco che mi trovo per ultimo 
sul banco di un venditore di tabacco, dove allungato ed 
accatiocciato sto aspettando il fuoco che mi consumi, Però 
questa sola consolazione mi resta, che anche: morendo ayrà 
giovato alla gran causa dell’ umanità, illuminando, . . uno 
Zigaro. Una cosa val quanto l'altra! DU. 


— Una donna del comune di Naves in Francia partorì ultima- 
rente nn fancialio che morì pochi giorni dopo la sua nascita. In- 
consolabile di questa sventura , la povera donna divenne matta > € 
fece aperto il desiderio. di uccidersi per raggiungere, come ella dir 
cevayiil suo figliuolo. Un tratto ella disparve, non ostante che molto 
si fosse cercala, passarono olto giorni senza che si potessero scoprire 
le tracce della fuggitiva. Da ultimo, fo chi credette udire uscir na 
gemito dal tronco d'un vecchio salice. Guarda e vede in una larga 
cavità dell’ albero la misera donna che vi si era viva sepolta, come 
in una bara. Il marito ed i figliuoli della matta avvertiti accorsero, 
ele loro preghiere noy poterono persuaderla ad.uscire di quella tomba. 
Dopo molti sforzi, si pervenne a trarnela estenuala e sempre ripe- 
tendo ch’ ella voleya raggiugnere il suo figliuolo, 

-- Il seguente avvenimento , accaduto ad un mercante d’ uova 
dell’ Haxxe , potrà servir d’ asviso a coloro che ne fan de’ trasporti 
ne? battelli a vapore. Aveva costui spedito a Londra un certo numero 
dî casse d’uoya fresche. Le casse furono imbarcate in un battello a 
vapore, e giunsero felicemente alla spiaggia di Londra, oye tosto si 
presentò una folla di compratori. Sì verificò lo stato delle uova che 
nelle prime casse furono trovate fresche, ma grande fu lo scontento 
del venditore accorgeudosi che tutte Je uova delle altre erano cotte 
e dure, Poste troppo accosto alle caldaie della macchina , le uova 
giunsero perfettamente colte al loro destino. 

Pubblica istruzione. = Le scuole di mutyo insegnamento in Lon- 
dra sono 131, secondo Langaster, nelle quali si trovano ia istruzione 
più di 20,000 fanciulli appartenenti alle classi artigiane dei due sessi. 
Presso d’ alcuni l'istruzione è gratuita; presso di altre Ja pensione 
è di 44 a 45 cenlesimi pec seflimana, 

Prodigi di natura. == Presso Anversa vedesi a notte sempre. un 
cane , di cui ignorasi il coile, e il genere di ciho ch'egli prenda. 
Pattasi la caccia non si è potuto conoscere di più se non che alla me- 

ora, imbrunita l’aria, corre con muso allungato e dimessa 
coda in un dato sito di campo a rimyoverne con lezampe a riprese la 
terra, che ricopre gli avanzi del suo padrone estinto» 

Mineralogia — Auuali miniere 
argeato 33; ferro 132; rame 8; manganese $; 
allume di rocca 4; carbone 303; stagno, cobalto e mercprio 48, Esse 
occupano 4318 leghe quadrate, e danno pane a 30,(00 operai. 

Pubblica istruzione. — Un discorso pronunziato il di 8 dal Mi, 
nistro del pubblico insegnamento alla camera de' Pari contiene le se- 
gueoti notizie sullo stato dell'Istruzione primaria. — Nel 1829 Je 
uole pubbliche ‘e private, ricevevano 969,340 fanciulli 
1837: 1,9734180, La differenza dunque è di 1,005,840.— 
Le scuole delle fanciulle nel 1837 avevano 4,110,147 d'allieve, La 
somma dei fanciulli d'ambo i sessi, che frequentavano Je scuole nel 
1847 era dunque di 3,083,327, Questo numero si é poj ancor molto 


accresciuto. Ora il numero di fanciulli d’ambo i sessi dai 5 ai 42 è 
di 4,802.356 e questi si aggiungono coloro che riceyono educazione 
in famiglia; e aegl’insegnamenti secondari, 


Munificenza, Mehiemet Ali ha messo a disposizione del con- 
sale di Toscana quattro colonne di alabastro orientale ,, che questi 
gli aveva domandato da paste del Pontefice, per la chiesa di s. l'aolo 
a Roma. 5 

Il Ministro d-Ila guerra che in Francia si prende particolar pen- 
siero dell'istruzione elementare de'soldati nelle scuole ‘ggimenti 
di fanteria e cavalleria, desideroso di ayer ottimi litri di lettura 
da mettec lora iu mano, ha aperto un concorso per la scelta delle tre 
opere seg, 1, De'doveri del soldato francesez ed in essa l’autore 
dee far conoscere tutti gli obblighi imposti al soldato nelle diverse 
parti del servizio e nelle diverse occorrenze della vita militare. 2. 
Raccolta de' più notabili tratti dì valore, di generosità, di umanità, 
di patriottisno, disinteresse ed eroismo co' quali la milizia francese 
si è contraddistinta in tutti i periodi della sua storia. 3 Notizie dio- 
grafiche de' più illustri guerrieri francesi, Il libro de' Loveri del soldato 
uon dovrà. oltrepassare 100 pagine in ottavo; nè ciascun de’due altri 
le 4 in500. La farma è lasciata in balia degli autori. Essi possono 
presentare libri già da loro. pubblicati o inediti, Il ‘concorso sarà 
chiuso.il 4 Dicembre del 4810. Una commissione speciale esaminerà 
le opere inviate, ed i premi saranno, pe' Doveri del soldato 500, 
fr., per la Ruccolta di trutti notabili 4,500 per le Notizie biografiche 
2,000. L'accessit, se avià luogo; otterrà il premio di 300 fi, 
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MUSICA SACRA 
Ravenna Al di Maggio 1840. — (art, com.) 
paiolo in questa città nella chiesa dello Spirito 

Santo tre dì festivi per onorare S. Francesco DE HyE- 
ronimo, santo novello, ebbe luogo nel giorno decimo terzo 
del presente mese di Maggio, ultimo di festività, una so- 
lennissima musica in ogni sua parte nov a, diretta fe- 
licemente dall’ egregio suo antore D. Alessandro Carcano 
di Milano, Accademico Filarmonico di Roma. Questa su- 
perando anche le speranze del maestro, riuscì, dolcissima 
e tanto grata al numeroso uditorio, che lasciò di se gran 
desiderio e per la sua bontà ed eccellenza, e per la pe- 
rizia e precisione de’ suonatori, e de’ cantanti, Chi volesse 
a perte a parte noverare i bellissimi tratti e i molti pregi 
di essa (e soprattutto della sinfonia ), sarebbe infinito; e 
basti il dire, che per condotta, gravità e dignità fu propria 
della maestà ecclesiastica; la qual dote malagevolmente dai 
moderni maestri di cappella si consegue. è 

Sieno infiwite laudi adunque all’ ottimo maestro , e 
Ravenna avrà lunghissima memoria di lui. 


Di Jacopo Landoni. 


ADBUIR TRATRALE 


Lascia dir gli stolti — DNTE 

ROMA - Teatro Argentina - 18 Maggio, sera a beneficio del 
tenore Morini —L’ Elixir d'Amore — musica del Donizzetti, poesia 
del Romani—Chi non conosce questa leggiadra musica del Donfacezi? 
Cal b dei suoi molivi ti sveglia essa dalla noia: sì certo — Io 
era annoiato oltremodo quella sera, eppur sentii destarsi. nel mio 
cuore un principio di cosa ion nuova ; ma di cui da lung'ora avea 
perduto l'idea — era un princ E la poesia del Ro- 
mani ? Non poteva egli scegliere argomento più grazioso per un'opera 
buffa che questa Volete ridere? Udite il Cerretano: com’ trat 
teggiato con verità ! A quati somiglia Vio vi ravvisai la fisonomia 
di tanti, che non mî bastò quasi ‘a sera pernumerarli — Volete 
esser cammossi 2 Udite il povero Nemorino — sempliciotto ; inna- 
morato alla follia d’ una donna capricciosa: dalla quale passione nos 
può liberarsi — Una passione ingei verissima è în lui } povero 
Nemorino ! giunge a creder vi si mir che faccia \innalanrane 
di lui-la sua tiranna, Eppure, indovinatela ! a purtroppo anch’og- 
gi alcuno di questi pazzi » Quando colui acquistava l'Elezie, uSs 
chè w'erà presso, tirando: un sospiro lungo lungo da creder che fosc 
se l'ultimo — esclamò -- Nè avessi anch'io !-- E la donna ? caprice 
ciosa, leggiera, amante quando si crede meno amala de 
fidante nella propria bellezza , martirio del povero inca 


dispettosa , 
imorato, non 


| piacque pure il Ballo —- Francesca du Rimini del Serafini 


è dessa vera vera quale son tutte le donne ? Cioè , pica) gridino:, mj 
riprendo , quale son la più parte delle donne ? Neppur va bene? Oh} 
questo, con buona loro licenza, io voglio dirlo, perchè non amo adu, 
lare i il Romani provò conoscerle perfettamente nel segnar la sua Adi. 
na nel maledetto sargente è appunto un gaudioso soldato , che 
si briga fino ad un certo punto d'esser amato » insomma è un buon 
libro >. Sono stato forse lungo parlandone, ma, buon Dio } in quen 
sti tempi in cui la maggior, parte de' lîbri per. musica son tali da 
muoyerlì la nausea , se ne incontro uno che mi rallegri per la con. 
dotta , mi delizì coll’armonia de’ versi non so rimanermi dal do. 
darlo — Via via diciamo dell’ esecuzione »- Cosa diremo? Bene? + 
con qualche comento == La signora Secci ( Adina ) ha cantato me- 
glio che nelle altre musiche , ma..... che ma? Now fu applaudi- 
fa? Anzi assai, ma lascida desiderar non poche finezze di esecuzione , 
che ci risuonavano ancor hell’ orecchio da qualche tempoin qua — 
Morini ( Nemorino ) è al suo posto -- egli forse non più timoroso 
del nostro pubblico, ha acquistato anche della scioltezza nell’ azio= 
ne —- eseguì la sua parle con garbo , ed ebbe applausi e chiamate , 
specialmente nella romanza, la quale fu da Iyi cantata con grazia 
e precisione veramente Jodevole == Lo Scheggi (Dulcamara) piacqu 
ai la sua cavatina fu oggetto d' assai risa e gli fruttò moltissi» 
mi applausi ; così il duetto colla donna fu detto ed agito da lui con 
tutta la maestria dell’ arte = egli si può dire oramai divenuto , e giu» 
slamente, una simpatia del pubblico. »- Il Superchi ( Sargente) 
fece quanto poteva con buonissima volontà; restavagli a vincere una 
caltiva impressione fatta nella Zealiana ‘in Algeri — si sostenne, 
in qualche punto con decoro? -- Ma l’ Orchestra ? misericondia 1 — 
ella è una banda militare non un orchestra da teatro + non si sente 
che una maledettissima tromba , Ja quale forse tenendo al suo ufi- 
cio di chiamare a rassegna le Iruppe , squilla alla disperata fuori 
di tempo ed assorda îl- timpano degli uditori - Qh a proposito! que» 
sti ancora fecero una gran parle =- in un coro di donne unirono 
alle voci d'esse Je proprie -» ed ahi com'erano acute! suonaron pu- 
re , sì signore -- coi bastoni percotendo sulle panche == cattivo ace 
compagnamenfo per le coriste ! -. E per non dimenticarmi. cosa al 
cuna dirò che nella stretta del duetto fra donna e tenore e nel fis 
nale del primo atto vi fu non poco d'imbroglio: qualche cosa non 
intonata, qualche tempo tradito.,.. gran causa però quella maledet- 
lissima tromba, -- Le Scene cattive, salvo un Z'illaggio del Bass 
sani che fruttò al pittore applausi e chiamata sul palco scenico = Lo» 
de al cielo! Il vestiario ? taci mi dicono -- E quelle variazioni a 


piau-forte eseguite dalla signora Cresci ? - difficili sì, mi Il proto 
della stamperia mi domanda l' articalo. 
MILANO -- Zeatro della Scata = Gli Avventurieri m a del 


stro Cordella con la D' A}berti, Fraschini, Bonafos , Vincenzo @ 
ippo Galli. » La gazzetta milanese dice esser siata la D' Alberti 
grificata dai compagni, ma che sola merità applausi == 1’ opera 
ebbe esup infelice. 

VERONA .- Teatro Filarmonico = Lina - musica di Carlo Pe» 
dratti, povsia di Marcelliano Marcello = ambidue meritano lodi , 
come del pari piacquero i cantanti, la Do-Meric, il Ferrari, ed il Bel 
tini, == Pel Carnevale del 4840-11 sono apocati la Ungher, Moria 
ui, e Giorgio Ronconi = il coreografo Emanuele Viotti » Prima opera 
Lucia di Lamermoor - Balli, Adelaide di Borgogna ; Dorliska. 

MANTOVA -> Teatro della Società - L' Italiana in Algi 
piacque in generale ; il basso Facchini; il tenore Pancani ; il bullo 
Rocca soddisfecero al pubblico neli' esecuzione delle loro parti == la 
signora Dabedeille fu applaudita soltanto nella cavatina e nel rondà, 

GENOYA - Lucia di Lamermoor »= con la Marini , Salvi, a 
Negrini , piacque molto. Ò 

FERRARA — Z’O.ello =- colla signora Colleoni, Verger, Pan- 
zini - Piacque, specialmente la Colleoni ebbe i pubblici elogì per 
una voce fresca , e omogenea == Si sta preparando Ja Beatrice di 
Tenda = 

RAVENNA -. Teatro Comunale per la fiera »- Chi dura 
di Luigi Ricci -- con la Stegirr, Cambiaggio, Zumboni, Zucci 
fu ben accolta + i cantanti piacquero tutti += le scene di Komola 
Liverani furono lodate. 

PISA +; Piacque il Roberto Devereux con le Riva e Pelliconi, 
il Ciaffei ed *il Giunti -- Il Ballo del coreografo - Saracco = Pia 
de' Tolomei fu gradito. -- 

PAVIA -- Teatro Grande -- Il Giuramento di Mercadante -» 
con le Perelli e Anneta Brambilla , Brunau tenore, e Marchetti 
basso ebbe buon esito. 

REGGIO -- Gemma di ergy = fu gradita con Milesi”, Con 
stantini, e la Tudolini, che si distinse fra loro = Le Nozze del 
Castello , Ballo di Aforosini fu accolto freddamente. 

FORLI + /2 Bravo -- con Donzelli; Castellan, Guscotti , la 
Delsere è la Moltini ebbe lietissima sorte, 

CASAL-MONFEBRATO -- Beatrice d' Tenda -- con Teresa 
Brambilla, la Biuggi , il Valli; ed il Tati -- piacque assai, come 

Balla - Lasina 
@ la Lrasciotti sì distinsera tra mimi «- Sofra e la King in uu pas 
s0 a due = 

LONDRA — 7oatro di S. Maestà — 25. Aprile — Za Lucia 
di Eamermoor con Rubini, ela Persiani, piacque assai — I Paggi di 
Fendome - Ballo di Monseur Hus -- Non ebbe felice sucoesso , sale 
vo un a due del sig. Bretin è la signora Albertine che fu ‘molto ap- 
plaudito «- I Puritgni colla Grisi Giulia e Coletti, ebbero esito uguan 
le alla Lucia, - 

PRESBURGO - Eucia di Zamermoor con Paltrinieri, 
e Tusca == sortì buonissimo successo. =- 

AVANA = La Norma e la Poana del Lago =» seguitano gli 
cocomì del tenore Pardini «- che nella serata di beneficio cantò il 


Pirata + egli oggi dev' essersi recato a Mat di DI 
alla nuova Fork. . ei 


Degattie 


PONI 


I. A. CONGREGAZIONE DE’ VIRTUOSI AL PANTHEON 
Programma pei concorsi in Scultura ed Architettura 
,_ Concorso ha luogo nel mese di Giugno del corrente Anno 1810, 
Li oe asringo è aperto agli Artisti Cattolici di tutte le Nazioni. 
e Opere de’ Concorrenti saranno eseggite sopra i seguenti sogge 
__IN SCULTURA — Giacobbe in CIRIE ini PO 
di Giuseppe Bassorilievo in gesso 0 in creta cotta lungo palmi archie 


tettonici romani due, alto palma uno + mezzo, 0 lungo palmo uno 
e mezzo ed allo palmi due. 


IN ARCHITETTURA — Ba 
vale indicanti Pianta, Pros 
palmo uno e mezzo, alto palmi due 

Le Opere eseguite dovranno esser presentate Martedì 30 Giu= 
nua 1840 dalle ore due pomeridiane alle sei, al ‘segretario perpelu0 
cglla detta Congregazione, che all’aggetta si troverà ul Pantheon, @ 
rilascierà ad ogni portatore una ricevuta dimostrante la effettuata cone 
segna. Ciaschedun' Opera sarà contrasegnata da un motto ripetuto e 
steriormente su d'una lettera suggellata, la quale racchiuda nome 
cognome patria e domicilio del coricorrente. 

Dal Pantheon il.di 40, Maggio, 4840. _ 

Il Reggente Perpetuo Cav. 
Il Reggente Triennale Cav 
Segretario Perpetuo Ca 


ttistero. Disegno acquarellato in tre ta- 
petto, e Spaccato in fagli dî carta lunga 


Giuseppe Fabris. 
Filippo Agricole 
Gaspare Servi» 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo, 
1° Architetto Cavi Gaspare Servi 
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